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Fiorentina-Juve 
sfida scudetto 

Oggi il campionato offre un piatto ghiotto: la partitissima 
Fiorentina-Juventus che potrebbe valere persino lo scudetto. Se 
i viola di Uè Sisti dovessero battere i bianconeri di Trapattoni, 
farebbero sicuramente un grosso passo avanti. Il Campo di Mar­
te sarà tutto esaurito e verrà battuto il record degli incassi. 
Purtroppo non pare che Federcalcìo e Lega siano intenzionate a 
dare il placet per la trasmissione in diretta TV. Se ci dovessero 
ripensare, essa andrebbe in onda sulla Kete 3 per la sola città di 
Firenze. Nella foto: Antognoni e Bertoni. NELLO SPORT 

1 CASO CflflUG LACffiAl GOVtWlO 
Nuove aspre ritorsioni 
di Piccoli contro il PSI 
Chi manovra Rotondi? 

Finché dura 
l'omertà di Stato 

Noi non sappiamo se i se­
questratori di Cirillo lo scel­
sero scientemente come uo­
mo che, per il sistema di po­
tere della DC napoletana 
che tanta influenza ha an­
che a Roma, era un punto 
nevralgico e di incrocio di 
tanti interessi. Certo è che 
all'indomani del sequestro 
si mise in moto una macchi­
na per liberare Cirillo di cui 
oggi si conoscono alcuni de-

§li ingranaggi che mettono 
ene in evidenza la natura e 

il carattere di questo «incro­
cio di interessi». A confer­
marcelo è stato il presiden­
te del Consiglio con il suo 
discorso alla Camera che 
noi consideriamo molto gra­
ve, e diremo perché. 

Veniamo ai fatti raccon­
tatici da Spadolini. Cirillo fu 
sequestrato il 27 aprile 1981 
e in quella occasione gli uo­
mini della sua scorta furono 
massacrati. Anche questo è 
doveroso ricordare a chi ha 
trattato. Il SISDE (Servizi 
segreti per gli affari inter­
ni), dice Spadolini, «fin dal 
giorno successivo al rapi­
mento» inviò suoi uomini nel 
carcere di Ascoli Piceno per 
ottenere «informazioni» dal 
capo-camorra Cutolo. I fun­
zionari del SISDE, aggiunge 
Spadolini, furono accompa-

?;nati dal segretario di Ciril-
o che è anche un «quadro» 

della DC napoletana e da 
Vincenzo Casillo. esponente 
della camorra. Quindi, «all' 
indomani* del sequestro, a 
trovare Cutolo vanno i fun­
zionari dello Stato, un capo-
camorra (oggi latitante), un 
esponente della DC napole­
tana. Quindi lo Stato si pre­
senta a Cutolo con queste 
tre facce. Per fare cosa? 
Per avere «informazioni», 
risponde Spadolini, mo­
strando disprezzo per l'al­
trui intelligenza. «I contatti 
del SISDE con Cutolo cessa­
rono il 9 maggio» e, conti­
nua Spadolini, «nei giorni 
immediatamente successivi 
i contatti furono ripresi dal 
SISMI» (Servizio segreto mi­
litare). Sembra una staffet­
ta che consegna il «testimo­
ne» al suo compagno di 
squadra. Di questi contatti 
«non vi è traccia agli atti del 
servizio», ma. dice Spadoli­
ni. furono decìsi dal vertice 
del SISMI, che continuò a 
«utilizzare l'anzidetto Gra­
nata, il predetto Casillo, un 
certo Titta». Dopo di che. il 
giornale democristiano ieri 
titolava su tutta la pagina 
«E senza ombre l'azione del­
lo Stato per Cirillo». Infatti 
non ci sono ombre, ma mac­
chie e anche macchie di san­
gue. 

Ma torniamo a Spadolini. 
il quale conclude questa 
parte del suo discorso dicen­
do che senza nessuna esita­
zione «respinge dubbi, insi­
nuazioni e accuse volte a 
colpire i funzionari dei ser­
vizi segreti esecutori di or­
dini ricevuti». E no. caro 
presidente, non cambiamo 

le carte in tavola, nessuno 
vuole colpire i «funzionari e-
secutori di ordini ricevuti». 
Ma se vi sono «ordini ricevu­
ti» ci saranno anche «ordini 
dati». E da chi? E per quale 
fine? A questo punto il pre­
sidente, seguendo una prassi 
tutta democristiana, diven­
ta reticente. E, su questo 
punto, vogliamo essere 
chiari sino in fondo con Spa­
dolini e altri. È questa l'O­
mertà di Stato» che alimen­
ta l'omertà nei cittadini, è 
questa «reticenza di Stato» 
che fa forte la mafia e la 
camorra, è il «triangolo» 
che tratta con Cutolo che in­
coraggia tanti a fare come 
Cutolo, o a stare con Cutolo, 
o a non mettersi contro Cu­
tolo, che decide della vita e 
della morte degli uomini e 
piega lo Stato ad una tratta­
tiva. O lei. on. Spadolini, in­
terrompendo una poco nobi­
le tradizione, dice agli ita­
liani la verità, tutta la veri­
tà e colpisce senza tenten­
namenti chi ha dato gli ordi­
ni, o la lotta alla mafia e 
alla camorra da lei procla­
mata con tanta enfasi nel 
suo discorso, resterà, nel 
migliore dei casi, una vellei­
tà. La mafia e la camorra 
non si battono né con leggi 
speciali, né col generale 
Dalla Chiesa, se non c'è un 
profondo e radicale muta­
mento nei comportamenti 
dello Stato in tutte le sue ar­
ticolazioni e delle forze poli­
tiche che governano. 

Spadolini ha detto che «1' 
importante è che lo Stato 
scateni una guerra senza 
quartiere contro la mafia, 
così come l'ha combattuta e 
la combatte, a prezzo di tan­
ti sacrifici di sangue, contro 
il terrorismo». Attenzione a 
non fare confusione. 11 ter­
rorismo ha ricevuto colpi 
perché è stato «separato» e 
isolato nella società e nella 
coscienza civile. E a questo 
proposito va ricordato l'im­
pegno di tutte le forze de­
mocratiche e l'impegno 
particolare del nostro parti­
to per isolarlo nella classe 
operaia. Senza questo isola­
mento non sarebbe stato 
possibile conseguire succes­
si. Per la mafia e la camor­
ra il problema è ben diver­
so. Queste organizzazioni 
criminali hanno allignato 
dove lo Stato non c'è e, 
quando c'è. scende a com­
promessi. dove c'è una «cul­
tura» antistatale, dove la so­
cietà si esprime anche at­
traverso la mafia e la ca­
morra che sono canali per 
l'arricchimento, per eserci­
tare un potere, per afferma­
re la propria «personalità», 
per essere «qualcuno»... E 
quando diventano «qualcu­
no» dispongono di mezzi e 
influenze e sono capi eletto­
ri. partecipano ai banchetti 
elettorali con i ministri che 

Emanuele Macaluso 
(Segue in penu^imal 

Il direttore generale 
dei Beni culturali 
arrestato a Roma 

per frode valutaria 
Rimesso quasi subito in libertà provvisoria 

ROMA — Il direttore generale del ministero dei Beni cul­
turali, Guglielmo Ttlches è stato arrestato e qualche ora 
dopo rimesso in libertà provvisoria, sotto l'accusa di frode 
valutaria. Verrà processato per direttissima a Roma. Nel 
suo ufficio sono state trovate banconote straniere per un 
totale di quindici milioni. I magistrati fiorentini — gli 
stessi che indagano sulle presunte tangenti versate a f un-
zionari del ministero per alcuni restauri a Firenze — sa­
rebbero arrivati all'avv. Triches nell'ambito dell'inchie­
sta sulla banca Steinhauslin. In questa banca pare che 
Triches avesse un conto particolare. Fu proprio il «crack» 
della Steinhauslin a portare gli inquirenti sulla pista del 
clamoroso scandalo delle tangenti per i restauri. Si sco­
pri, un'atti, che un geometra della sovrintendenza. Ago­
stini, avtva depositato in un conto segreto della banca 
oltre un miliardo di lire. Nello scandalo fu travolto anche 
il sovrintendente ai monumenti di Firenze Bemporad nel­
la cui abitazione è stata compiuta ieri un'accurata per­
quisizione. Anche le case di altri due funzionari della so-
vrlntendenza di Firenze sono state setacciate. 

A PAGINA 6 

Messe a punto socialiste sul caso Scamarcio - Gli ammonimenti de a Craxi che oggi 
parla a Rimini - Come nacque il falso - La confessione dell'uomo che lo fabbricò 

ROMA — Spadolini vive a 
Palazzo Chigi ore di allarme. 
L'affare Cirillo è diventato 
un grosso motivo di inciampo 
per la maggioranza pentapar-
titica. Tra democristiani e so­
cialisti è scoppiata una guer­
ra a base di fluviali scambi di 
accuse e contumelie. La ver­
sione dei tatti fornita a Mon­
tecitorio dal presidente del 
Consiglio (domani egli riferi­
rà davanti al Comitato parla­
mentare per la sicurezza) è 
stata sottoposta a dure criti­
che da molte parti, non ha a-
vuto buona stampa: troppe 
coperture sono state offerte 
ali operato dei servizi segreti 
nell'intreccio della trattativa 
triangolare con la camorra e 
le Brigate rosse. 

•Bisogna che tutti faccia­
no rapidamente un passo in­
dietro rispetto al baratro del­
le polemiche in cui si corre il 
rischio di cadere», questo è 
l'ammonimento del capo­

gruppo dei deputati repub­
blicani Adolfo Battaglia, ri­
velatore dello stato d'animo 
col quale lo stesso Spadolini 
guarda agli ultimi sviluppi. 
».\ che cosa serve — si è chie­
sto Battaglia — un puro 
scontro polemico tra DC e 
PSI o tra governo e opposi­
zioni sul caso Cirillo? A logo­
rare il governo per andare al­
la crisi e alle elezioni?-. Il 
senso di allarme non è nasco­
sto. e l'accento cade sull'in­
terrogativo intorno al quale 
ruotano veci e supposizioni: 
visto che la logica è più che 
mai quella del logoramento, 
ciò che è in gioco nel penta­
partito riguarda ormai sol­
tanto come e quando provo­
care lo sbocco delle elezioni 
politiche anticipate? E cioè, 
come molti sussurrano: alla 

c. f. 
(Segue in penultima) 

ROMA — Ora l'inchiesta punta sui «padrini- di Luigi Roton­
di. Dopo la confessione a metà dell'autore del documento 
falso sul caso Cirillo, ì magistrati sono sempre più convinti 
che quest'uomo abbia alle spalle personaggi importanti, i cui 
ruoli si sono intrecciati e continuano ad intrecciarsi con la 
torbida trama che avvolge lo scandalo del riscatto pagato alle 
Br e dei patteggiamenti con la camorra. Risalire agli ambien­
ti e agli interessi che hanno guidato la fabbricazione del do-
cuemento passato a Marina Maresca, a questo punto, può 
e;>3ere decisivo per svelare i troppi misteri di questo «affare»; 
compreso quello dell'agghiacciante «esecuzione» del profes­
sor Aldo Semerari. 

Proprio a poche ore dal ritrovamento del corpo decapitato 
di Semerari, Rotondi l'altra" notte'ha messo da parte i panni 
del piccolo e ingenuo truffatore e si è deciso a parlare. Proba­
bilmente lo ha fatto per paura, per lanciare un segnale ai suoi 
«padrini». E ancora per paura si è fermato al momento giusto, 
ammettendo soltanto di essere stato lui a preparare il docu­
mento e di averlo passato a Marina Maresca.--' l -"• '^- ••' 

Chi gli ha suggerito il contenuto, così ben collocate nelle 
coordinate reali della vicenda Cirillo (pagamento del riscatto 
e trattativa con la camorra)? «Ho avuto le informazioni — ha 
detto Rotondi ai giudici — da alcuni ambienti con cui sono in 
contatto». Di quali ambienti si tratti, l'imputato non ha preci­
sato. Ma sono ormai abbastanza noti: camorra e alcuni uffici 
di polizia. 
(Segue in penultima) - '. S e r g i o CrisCUOli 

Pronta a salpare la «task-force» verso l'Argentina 

Minaccia di crisi a Londra 
dopo il «blitz» alle Falkland 

Interverrà il compagno Enrico Berlinguer 

Assemblea congiunta 
dei parlamentari PCI 

ROMA — I comunisti aprono un dibattito sulla Vili legisla­
tura: quanto (e come) è stato fatto? quanto resta da fare? 
quale il progetto a cui lavorare per creare le condizioni di 
una reale governabilità e quindi per reagire all'alternativa 
che si vuol fare apparire ineluttabile: il protrarsi dell'attuale 
precarietà politica oppure il ricorso ad elezioni anticipate? A 
questi interrogativi — che vanno al cuore di una problema­
tica attualissima, strettamente legata anche alle polemiche 
e alle difficoltà crescenti nel pentapartito — intende rispon­
dere l'assemblea pubblica dei deputati e dei senatori del PCI, 
convocata per domani, ed alla quale parteciperà il segretario 
generale del partito Enrico Berlinguer. L'assemblea si svol­
gerà per l'intera giornata neH'«auletta- di Montecitorio (in­
gresso da \ ia di Campo Marzio), con inizio dei lavori alle 9.30. 
La relazione introduttiva sarà svolta dal presidente del grup­
po comunista del Senato. Edoardo Perna. Il dibattito — nel 
corso del quale interverrà Enrico Berlinguer — sarà conclu­
so da Giorgio Napolitano, presidente del gruppo comunista 
della Camera. 

Il governatore britannico delle 
Falkland. Rete Hunt 

Governo britannico in cri­
si dopo il «blitz» argentino 
contro le isole Falkland? Il 
premier signora Thatcher è 
stata messa sotto accusa, an­
che nella stessa maggioran­
za, per l'impreparazione in 
cui le autorità britanniche si 
son fatte cogliere dalla tutt' 
altro che imprevedibile azio­
ne militare decisa da Buenos 
Aires. L'opposizione ha chie­
sto le dimissioni dei ministri 
della Difesa e degli Esteri. 
Una «task-force», ora, è pron­
ta a partire — forse domani 
— dal porto di Portsmouth, 
ma la prospettiva di una «ri­
conquista» delle lontane iso­
le pare, a questo punto, e-
stremamente difficile. Nelle 
Falkland, intanto, la situa­
zione pare stabilizzata. Gli 
occupanti hanno trasportato 
con aerei militari a Montevi-
deo l'intera guarnigione in­
glese, mentre a Buenos Aires 
il regime approfitta della 
«vittoria militare» per risolle­
vare le sue sorti alquanto 
scosse agli occhi dell'opinio­
ne pubblica. A PAGINA 13 

il compagno Lizzerò e il signor Guerzoni 
H ITENIAMO doveroso e-
•»" sprimere pubblicamente 
il nostro vivo rammarico per 
non aver letto, il 10 marzo 
UJ., una lettera del compa­
gno on. Mano Lizzerò, pub­
blicata da questo nostro gior­
nale nella rubrìca: «Lettere al­
l'Unità». Dovevamo farlo per 
due motivi, uno generale e 
uno particolare. In generale 
non dovrebbe mai sfuggirci 
ciò che è contenuto nell'orga­
no ufficiale del nostro parti­
to, in qualsivoglia sua pagina; 
in particolare, poi, non do­
vremmo mai ignorare ciò che 
pensa e dice un compagno co­
me Mario Lizzerò, la cut bio­
grafia è una delle esemplari 
storie umane del PCI, la for­
mazione politica più ricca di 
caratteri, di fedeltà, di pas­
sione e di coerenza che conti 
l'Italia. Lizzerò, friulano, è i-
scritto al partito da cinquan-
tatré anni e ne aveva sedici 

?mando vi entrò nel 1929 (ai-
ora, a sedici anni, si era mol­

to più ragazzi che oggi). Ha 
combattuto come partigiano 
ed è stato Commissario del 
Gruppo Divisioni Garibaldi 
del Friuli. E stato decorato di 
medaglia d'argento al valore. 
Arrestato più volte, ha scon­
tato quattro anni di carcere. 

Segretario del PCI prima nel­
la Federazione friulana, poi 
in quella di Venezia e infine a 
capo della Segreteria regio­
nale del Friuli-Venezia Giu­
lia e membro del Comitato 
Centrale del PCI, è stato per 
tre legislature deputato al 
Parlamento. Ecco la vita di 
un comunista, che onora tutti 
noi. 

Ora il compagno Lizzerò. 
naturalmente iscritto all'AN-
Pl, (della cui presidenza ono­
raria fa anzi parte) ha giudi­
cato a dir poco incredibile che 
a suo tempo il socialista (pro­
babilmente craxiano) Giulio 
Mazzon. segretario generale 
dell'ANP1. si fosse candidato 
alla carica di Gran Maestro 
della Massoneria italiana e 
ne scrisse al Comitato nazio­
nale della Associazione parti­
giani, dal quale ebbe questa 
risposta: che una candidatu­
ra del genere •rientra nelle 
facoltà e nei diritti democra­
tici garantiti a tutti $/i iscrit­
ti: Noi non siamo partigiani, 
perché abbiamo trascorso 
tutto il periodo della clande­
stinità e della Resistenza co­
me componenti degli organi­
smi politici del CLNAl e ab­
biamo sempre pensato che 
spettasse solo a coloro che fe­

cero parte di formazioni com­
battenti il brevetto di parti­
giani. (Altri come noi hanno 
ritenuto di comportarsi di­
versamente e lo deploriamo). 
Ma vogliamo dire qui che sia­
mo interamente d'accordo col 
compagno Lizzerò, e aggiun­
gere che ci domandiamo: 
•Ora che non è stato neppure 
eletto, che farà Mazzon? Se­
guiterà a essere segretario 
della maggiore Associazione 
partigiana d'Italia? Non V 
hanno voluto, pensiamo giu­
stamente, come massone, e i 
partigiani seguiteranno a te­
nerselo come segretario gene­
rale?: 

Già che siamo in argomen­
to rispondiamo al signor Gia­
como Guerzoni di Portile 
(Modena) il quale ci ha scrit­
to per dirci come abbia notato 
che noi, domenica scorsa, ab­
biamo scritto che «essendo co­
munisti non siamo e non sare­
mo mai massoni». // signor 
Guerzoni ci chiede non senza 
maltzia: e prima, quando era 
democristiano, lo era? Tanto 
più che in un libro di Pier 
Carpi, dedicato al caso Gelli, 
si legge il nostro nome tra 

X uellt dei componenti il 
'rande Oriente a Italia. 

Egregio signore, i ben vero 

che ci siamo dimenticati, 
scrivendo la scorsa volta, di 
dire che massoni non solo non 
siamo ma non siamo mai sta­
ti: e ora, se fossimo semplici 
militanti del PCI. le rispon­
deremmo privatamente 
smentendo con le più ampie 
illimitate facoltà di prova di 
avere mai fatto parte in vita 
nostra della massoneria. Ma 
Fortebraccio è il corsivista 
deW'Unità» e in questa ceste 
ha il dovere, crediamo, di ren­
dere in ogni caso ragione di 
sé, pubblicamente, sia per il 
suo presente che per il suo 
passato. Le ripetiamo: mai. 
neppure un minuto, siamo 
stati massoni, del Grande o, 
se ci sono, del Piccolo o Picco­
lissimo Oriente. Non abbiamo 
letto il libro di Pier Carpi, al 
quale Lei accenna; ma se c'è 
un nome come il nostro, può 
darsi che si tratti di una omoj-
nimia, essendo frequentissi­
mo nel Bolognese, nel Ferra­
rese e, a quanto ci risulta, an­
che nel Padovano. Le basta, 
signor Guerzoni, la parola d' 
onore di un uomo che non a-
vendo mai saputo aprire nep^ 
pure una lattina di pelati, 
non ha mai indossato in vita 
sua un grembiulino? 

fortabr accio 

Torna protagonista il movimento per il disarmo 

Oggi a Comiso 
l'Europa che 
vuole la pace 

Pajetta: trattare subito, 
il perìcolo è immediato 

All'incontro nella cittadina siciliana scelta come base dei Cruise 
delegazioni dai paesi europei e dell'altra sponda mediterranea 

L'Italia 
non può 
restare 
ferma 

Il pericolo di guerra sem­
bra diventare più vicino, rea­
le, aggravato da una corsa al 
riarmo che non pare trovi so­
luzione nelle trattative in • 
corso fra USA e URSS a Gi­
nevra e nelle altre sedi inter­
nazionali. Anz>, in questo 
momento le conversazioni sul. 
disarmo sembrano stagnanti 
o bloccate. Al compagno 
Gian Carlo Pajetta abbiamo 
chiesto un giudizio su questa 
allarmante situazione. 

'Abbiamo già detto, ma 
dobbiamo ripeterlo perché 
troppi non intendono ancora 
là gravità e l'urgenza del 
problema, che la guerra ato-
mica è possibile, è una mi­
naccia reale. Abbiamo detto 
tante volte: possibile ed evi­
tabile. Queste parole valgono 
ancora. Ma se dovessi sotto­
linearne una, oggi sottoli­
neerei possibile». 

— Da che cosa trai un 
giudìzio così preoccupa­
to? 

-Le cosiddette "dottrine 
strategiche" di cui si parla 
paiono tendere a rendere 
sempre più difficile, più pre­
cario, il cosiddetto equilibrio 
del terrore. Si torna a ripro­
porre la tesi di un possibile 
"primo colpo" che mettereb­
be l'avversario nella impossi­
bilità di rispondere efficace­
mente. Coloro che sostengo­
no che una guerra atomica 
potrebbe essere vinta da uno 
dei contendenti, sono per la 
pace i nemici più pericolosi. 
E questo vale anche per i 
nuovi teorici della cosiddet­
ta "guerra limitata". Limi­
tata a chi? Questa definizio­
ne per gli europei potrebbe 
avere solo il senso che a 
scomparire dalla faccia della 
terra sarebbe soltanto l'Eu­
ropa con le sue città, la sua 
gente, la sua civiltà. 

E ancora, il pericolo di un 
conflitto, e di conflitti che 
secondo me tenderebbero 
quasi inevitabilmente a ge­
neralizzarsi, è aggravato dal­
la proliferazione atomica. 
Aumenta il numero dei paesi 
che detengono o possono de­
tenere a breve scadenza la 
bomba atomica: 

— È una visione, la 
tua, molto pessimista del­
la situazione internazio­
nale— 

•Non è solo mia. Voglio ci­
tare il compagno Riccardo 
Lombardi. È sua Vafferma-
zione al Convegno socialista 
di Rimini: "Io che non ho mai 
creduto nella possibilità di 
una terza guerra atomica, og­
gi per molti segni la temo vi­
cina". Nello stesso senso mi 
pare che vadano i moniti del 
Prendente Pettini contenuti 
nei recenti discorsi negli 
Stati Uniti, t'invita a tratta­
re, a trattare subito e su tut­
to: 

— Qual è, a questo prò* 
posito, la posizione del 
PCI? 

. 'Trattare subito, su tutto, 
rapidamente: questo pensia­
mo necessario e non più pro-
crastinabile. Non si può fare 
a meno di interrogarsi quasi 
con angoscia: perché si indu­
gia, perché si rinvia, perché 
si rifiutano o non vengono a-
vaniate soluzioni interme­
die? Non diventano concrete 
le proposte interlocutorie, 
decisioni che frenino almeno 
una corsa altrimenti inarre­
stabile, fatale: 

— Che cosa pensi delle 
recenti proposte di mora* 
torta avanzate dai savie* 

(Segue in penultima) 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Oggi si torna 
a Comiso. Vengono a decine 
di migliaia dall'Europa inte­
ra, dai paesi del Medio O-
riente già martoriati dalla 
guerra, da ogni angolo dell'i­
sola, dal resto d'Italia, per e-
sprimere tutta l'ansia di pa­
ce d.i enormi masse di popo­
lo. È la prima manifestazio­
ne pacifista dopo la grande 
ventata d'autunno. Tornano 
qui per respingere la minac­
ciosa prospettiva dell'instal­
lazione della mega-base mis­
silistica per i Cruise, che tra­
sformerebbe il territorio sici­
liano in un mortale bersaglio 
atomico. E si guarda con rin­
novata speranza alla tratta­
tiva di Ginevra fra le due su­
perpotenze — sino a maggio 
quel tavolo è vuoto — consi­
derata l'ultima carta per 
scongiurare all'umanità una 
terribile rincorsa agli arma­
menti, soglia naturale della 

catastrofe nucleare. Oggi da 
Comiso verrà — come lascia 
prevedere l'impressionante 
susseguirsi di adesioni in 
questi giorni di vigilia — un 
segnale che vuole incidere 
sul corso della politica mon­
diale,, contrassegnata dalla 
frenetica corsa al riarmo; og­
gi a Comiso si apre una sta­
gione che sarà scandita da 
altre giornate di mobilitazio­
ne ed iniziative in cantiere 
fin da ora. 

L'appuntamento è per le 
14 di fronte al vecchio aero­
porto «Vincenzo Magliocco», 
che il governo italiano scelse 
nell'agosto scorso, a Parla­
mento chiuso, per l'installa­
zione della più grande base 
missilistica d'Europa. Il cor­
teo partirà da qui per rag­
giungere, versò , le 16, la 

Saverio Lodato 
(Segue in penultima) 

La «ventata 

ha risvegliato 
anche l'America 
Un anno fa, in mezzo a 

molti scetticismi, il movi­
mento antiatomico comin­
ciava a investire l'Europa. 
Nell'autunno era già prota-

f;onista di trascinanti mani-
estazioni, che scuotevano il 

continente, dall'Italia alla 
Scandinavia. L'America, an­
cora nei vapori della vitto­
ria reaganiana, sembrava 
assente. Ecco, invece, che la 
nuova primavera la vede 
venire in primo piano: il mo­
vimento contro ì «nukes» (te 
armi nucleari) vi dilaga a 
macchia d'olio. Lo stesso 
Reagan, nella sua conferen­
za-stampa ha cercato di 
correre maldestramente ai 
ripari. Intanto un altro feno­
meno inedito si produce: un 
nuovo, ancora embrionale, 
movimento autonomo per il 
disarmo si delinea anche nei 
paesi dell'Europa orientale. 
Chi diceva dunque che la 
battaglia per la pace aveva 
il fiato corto? 

Nel quadro del momento, 
proprio gli Stati Uniti offro­
no l'esempio più incorag­
giante, Alcune notizie di­
sperse sono arrivate sui no­
stri giornali. Ma è il panora­
ma d'insieme quello che più 
colpisce. Il movimento si è 
espresso negli ultimi due 
mesi soprattutto con una ri­
chiesta popolare di «freeze» 
(congelamento) bilaterale 
degli armamenti atomici, a-
mericani e sovietici, già 
giudicati più che sufficienti 
per la distrazione reciproca 
e per quella del genere uma­
no: congelamento prima e 
poi riduzione. La proposta è 
già stata portata al Con­
gresso,- dove ha trovato va­
ste adesioni, dai senatori 
Kennedy e Hatf ield. In Cali­
fornia si sono raccolte fir­
me sufficienti per sottopor­
la a referendum popolare 
nel prossimo ottobre: all'ini­
ziativa si è associato il go­
vernatore Brown (e la stes­
sa figlia di Reagan). Anche 
l'ex vice-presidente Monda­
le si è detto d'accordo. Se­
condo un sondaggio «Gal-
lup» (vedi «U.S. News and 
World Report» del 22 mar­
zo) il 72% degli americani 
sarebbe dello stesso parere, 
Ma queste manifestazioni 

t»iù spettacolari sono ben 
ontane dal riflettere tutta 

l'ampiezza del movimento. 

Nel corso di un anno i vari 
comitati antiatomici di di­
versa origine hanno visto 
moltiplicarsi di parecchie 
volte il numero di attivisti, 
la raccolta di fondi, i centri 
di propaganda e le relative 
attività. Consìgli comunali e 
perfino legislature di Stato 
approvano risoluzioni. Qua­
ranta libri diversi sono usci­
ti o stanno per uscire sull* 
argomento: alcuni sono au­
tentici «best sellers», come 
3del «The Fate of the Earth» 

1 destino della Terra) di Jo­
nathan Schell, il quale invo­
ca che sia lasciata agli uo­
mini almeno la speranza 
minima, quella di sopravvi­
vere come «specie», visto 
che a nessuno e dato vivere 
eternamente come indivi­
duo. Anche sui giornali più 
diffusi si comincia a parlare 
con ampiezza dell'argomen­
to. 

Un anno fa in Europa i 
riarmisti avevano cercato 
di sbarazzarsi del movimen­
to con repliche sprezzanti: 
tutti ingenui pacifisti, figli 
dei fiori, subdoli neutralisti 
o, peggio, utili idioti «mano­
vrati» da Mosca. Anche oggi 
in America i portavoce del 
governo tentano di liquidare 
il problema con le stesse eti­
chette. Ma il tmechetto reg­
ge ancora meno. Lo schiera­
mento degli «anti-nukes» è 
così vasto e vario da rende­
re in antìcipo inconsistenti 
quelle definizioni. VI si tro­
vano, certo, gruppi delle si­
nistre, veterani della lotta 
contro la guerra nel Viet­
nam ed eredi dei moti degli 
anni 60. Ma vi sono anche 
numerosi attivisti delle 
classi medie, specie donne, 
spesso nuove ad ogni inizia­
tiva politica. Vi sono solidi 
uomini di affari, professio­
nisti di f ima, perfino con­
servatori. Vi sono soprattut­
to vescovi e altri religiosi, 
cattolici, protestanti, ebrei, 
professori universitari, e-
sperti che hanno per anni la­
vorato in questo campo per 
il governo, tutta gente capa­
ce di contestare Te afferma­
zioni di Reagan, secondo cui 
di colpo esisterebbe ora una 
superiorità sovietica in ma-

Giuseppe Botta 
(Segue in penultima) 
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ROMA — Splende il sole, 
quella mattina di maggio del 
1981, a Napoli. Il brigadiere di 
polizia vede ferma a un sema­
foro un'auto di gran lusso, una 
«Mercedes, targata Genova. 
Dà un'occhiata distratta e no-, 
ta una faccia conosciuta: che 
ci fa quel camorrista, pregiu­
dicato di mezza tacca, in un' 
auto targata Genova, e di lus­
so9 Il brigadiere si accosta in­
sieme a un agente della pattu­
glia e ferma i tre occupanti 
della «Mercedes»; risulta che i 
due accompagnatori dei ca­
morrista sono tipi legati al ter­
rorismo, con precedenti pro­
cessuali e non sono napoleta­
ni. Non c'è nulla a loro carico e 
vengono rilasciati. Il giorno 
dopo il brigadiere ci ripensa e 
va all'indirizzo del camorrista: 
«E partito per una vacanza con 
due amici, gli dicono 

Questa piccola, insignifi­
cante notizia trova posto nei 
giornali napoletani tutti pun­
tati in quei giorni sul rapimen­
to Cirillo e qualcuno insinua: 
camorra e brigatisti gestiscono 
il sequestro di Cirillo? 

Si può cominciare da dove 
si vuole, anche da un lieve -se­
gno. come questo, per raccon­
tare questo grande romanzo a 
puntate che si è dipanato e va 
dipanandosi giorno dopo gior­
no, con colpi di scena a catena, 
delitti e intrighi a Napoli e or­
mai su tutta la scena naziona­
le. Servirebbe, è vero, talvolta 
la penna (e il cervello) sottile 
di Conan Doyle, e a volte quel­
la vigorosa e scintillante di Zo­
la (o di Balzac, o di Sue) nel 
tracciare l'affresco di quei.* 
tante «famiglie» — quella pri­
vata del sequestrato, quella 
più grande politica, quella ca­
morrista, quella terrorista — 
che si sono andate intreccian­
do e combattendo per un anno 
intorno al «caso» del signor Ci­
rillo, nel cuore di questa città 
e di questo Paese. 

Di fatto però una penna col­
lettiva c'è stata e le tante veri­
tà che oggi — punto di svolta 
nella vicenda — cominciano a 
venire fuori, sono spuntate 
più e più volte sui giornali fino 
a comporre un mosaico talvol­
ta confuso nei suoi contorni, 
ma sostanzialmente esatto e 
sempre incentrato sullo stesso 
punto: c"è stata trattativa per 
liberare Cirillo e non si è trat­
tato di un affare privato. 

E cosi si sono visti all'opera 
gli Sherlock Holmes logici e 
pignoli, insieme ai narratori 
che guardavano al «senso com­
plessivo. del fatto. 

Venne registrato con atten­
zione, abbiamo detto, l'episo­
dio minuscolo della «Merce­
des», e venne spremuto il cer­
vello per scoprire — iavorò il 
dottor Watson in quella occa­
sione — che cosa c'era dietro a 
un farmaco, il «Domar». Il pri­
mo di giugno, sul «Mattino», 
comparve infatti un appello 
dei familiari di Cirillo ai suoi 
rapitori, nel quale si racco­
mandava che al rapito venisse 
procurato, e scrupolosamente 
somministrato a piccole dosi e 
per sei giorni, quel farmaco es­
senziale per la sua sopravvi­
venza. Si scoprì però che il 
«Domar» non aveva alcuna 
qualità terapeutica, era solo 
un blando tranquillante. Per 
§iunta questo farmaco, consi-

erato tanto vitale per Cirillo, 
veniva chiesto ben quaranta 
giorni dopo il rapimento. In­
somma si scrisse (e ancora og­
gi, dopo tutto quanto si è pur 
saputo, il mistero rimane) che 
si trattava di un segnale ai ra­
pitori in relazione al procedere 
della trattativa. 

Ma Sherlock Holmes e il 
dottor Watson lasciano il po­
sto al narratore zoliano quan­
do dalla miniatura medioevale 
fatta in punta di spillo, si deve 
passare alla robusta pennella­
ta di un «murales, di Diego Ri­
vera. 

Già il giorno dei funerali 
dell'autista e dell'agente ucci­
si nell'agguato a Cirillo, il 29 
aprile, si sentono voci assai e-
quivoche. Per esempio il pre­
sidente della Regione, De Feo, 
dichiara che si farà di tutto 
per salvare Cirillo «nel rispet­
to della legge, ovviamente., 
ma aggiunge: «Il ragionamento 
è pero politico e riconduce 
molto al caso D'Ureo. Caso in 
cui, "per la maggiore pruden­
za di alcuni partiti" (la sottoli­
neatura è nostra, ndr) è stato 
possibile sperimentare altre 
soluzioni». Sono parole che an­
cora oggi assumono un senso 
solo in quanto riferite a tratta­
tive politiche («di alcuni parti­
ti») e tanto più oggi, anzi, in 
quanto si sa almeno che nel 
carcere di Ascoli una trattati­
va era già iniziata e precisa­
mente il giorno prima. Stupì 
allora che Piccoli, il 6 maggio, 
si infuriasse tanto con i gior­
nalisti (una vera sceneggiata a 
Torre del Greco dove era an­
dato a salutare la famiglia Ci­
rillo. con minacce di querele a 
tutta la stampa) che gli chie­
devano se la DC voleva tratta­
re. E il suo furore apparve ec­
cessivo. Perché vogliamo sen­
z'altro credere che la DC non 
abbia trat tato, ma non si po­
teva negare allora — e tanto 
meno si può negare oggi — che 
continuamente nuovi elemen­
ti venivano a sollecitare so­
spetti: in primo luogo fra in­
quirenti e magistratura. Non è 
giusto quindi prendersela con 
chi quegli elementi si limitava 
e si limita a mettere in fila. 

A Napoli le indagini vanno 
avanti, in quelle prime setti­
mane, ma con un elemento che 
allora non mancò di essere 
sottolineato proprio dal no­
stro giornale (e poi da altri). 
La atta è tutta attraversata 
da un fitto reticolo di posti di 
blocco: polizia e carabinieri se­
tacciano e controllano colpen­
do la malavita grossa e picco­
la. Per questa ultima il clima e 
diventato irrespirabile e appa­
re quindi logico a tutti che Pa­
squale D'Amico, braccio de­
stro di Cutolo, ingiunga con 
pesanti minacce alle BR (in 
un appello pubblicato sul 
•Mattino») di andarsene da 
Napoli. Si commenta: «A Na­
poli la camorra, come in Sici-

Tacevano tutti 
*> i 

ma il coperchio 
infine è saltato 

Raffaele Cutolo Vincenzo Casillo 

Quando la storia di Cirillo diventa 
un «giallo di Stato». 
Quella conferenza stampa che • • 
il 6 marzo riaprì il «caso» Camorra, 
potere, Brigate rosse: dal ventre 
di Napoli al carcere di Ascoli a Roma 

lia la mafia, non vuole fra ì 
piedi i terroristi che accresco­
no i controlii di polizia». E in­
fatti a maggio Napoli fa regi­
strare un record: solo due 
morti in tutto il mese. 

Ma D'Amico viene pronta­
mente smentito da Cutolo 
che, dal carcere, rivolge anzi 
parole di riconoscimento ver­
so le BR. Si sottovalutò forse 
allora questo brusco contr'or-
dine di Cutolo ai suoi. E un 
fatto però che mentre, come 
ora sappiamo, continuavano 
gli incontri fra Cutolo e i Ser­
vizi segreti a Ascoli, da Napoli 
a andarsene alla chetichella 
non sono le BR ma i battaglio­
ni di carabinieri e di polizia: 
finiscono gradualmente posti 
di blocco e retate. Risultato: a 
giugno si avranno 21 omicidi e 
a luglio ben 39 (uno ogni 19 
ore). Qualcuno oggi può do­
mandarsi: faceva parte, anche 
questo, del pacchetto delle 
misteriose trattative ascola­
ne? 

Un colpo, a luglio, le forze 
dell'ordine lo mettono a se­
gno. Il 16 si fa un blitz e v engo-
no arrestate 47 persone: c'è 
una buona fetta delle BR della 

Colonna di Napoli, quella co­
mandata da Senzani. Il 24 del 
mese Cirillo è liberato, in via 
Stadera a Poggioreale. 

E inutile ricordare che Ci­
rillo negò subito che ci fosse 
stata qualunque trattativa, 
privata o pubblica. Le BR pe­
rò nel «proclama» del 22 luglio, 
alla vigilia della liberazione di 
Cirillo, avevano detto chiaro e 
tondo: abbiamo ricevuto un 
miliardo e 450 milioni e li ab­
biamo avuti dalla DC. 

E chiaro che l'averli dalla 
DC e non dai «parenti» di Ci­
rillo era importante per le BR. 
Al loro interno si era infatti 
avuta una duplice discussione, 
avvenuta in un covo di For-
mia, poi scoperto grazie alla 
confessione del brigatista Fer­
dinando Jannetti, professore 
di filosofia e vice di Senzani. 
La «Direzione strategica» ave­
va deciso di uccidere Cirillo, 
ma Senzani, dell'ala movi­
mentista, era contrario. Anche 
per Roberto Peci sequestrato 
nello stesso periodo, Senzani 
era per la liberazione. Si arriv ò 
a un compromesso: morte per 

Peci e libertà per Cirillo. In 
cambio di Cirillo si voleva pe­
rò qualcosa di concreto: Sen­
zani aveva bisogno di armi e 
quindi di soldi e fece una cifra 
esorbitante (dieci miliardi, si 
scrisse già allora) e qui sareb­
be intervenuta la camorra per 
fare abbassare la cifra. La co­
lonna napoletana fu poi fero­
cemente criticata dalla «dire­
zione strategica. Br per avere 
rinunciato all'iniziale ricatto 
«sociale, (case ai terremotati, 
requisizioni, ecc.). E dunque 
appare molto probabile che 
Senzani, prevedendo quelle 
critiche, si fosse preoccupato 
che almeno la somma in dena-

" ro avesse una precisa colora-
< zione politica, cioè provenisse 
' dalla DC. Ed è quanto conti­
nua a dire con insistenza il 
pentito Savasta, confortato 
dalla testimonianza di Emilia 
Libera. 

- * Il 20 settembre viene sco­
perta la «prigione, di Cirillo in 
via Posillipo. Si tiene segreta 
la notizia fino al 13 novembre 

'nella speranza che qualche 
brigatista torni al covo. Ma 
non ci torna nessuno: si sco-

' prirà poi che con ogni probabi­

lità una «talpa», inserita nella 
Digos, aveva avvisato le Br de­
gli appostamenti. 

Si identifica intanto un al­
tro cervello del rapimento, il 
brigatista Mauro Acanfora, «'o 
professorino». Verrà arrestato 
quest'anno. A gennaio, l'undi­
ci, viene arrestato Senzani in­
sieme a Gino Aldi, e quest'ul­
timo racconta tutti i particola­
ri della trattativa con la DC (a 
suo dire) e del pagamento del 
riscatto. Di questa confessione 
si darà notizia in una confe­
renza stampa della Digos solo 
il 6 marzo scorso, quando la 
mina Cirillo, che aveva vagato 
per tanti mesi nei meandri na­
poletani e romani, viene a gal­
la e esplode. 

Giungiamo ai fatti di questi 
giorni. Per mesi sul caso Ciril­
lo si è cercato di calare una 
coltre di silenzio; solo qualche 
giornale — in prima fila pro­
prio il nostro — ha continuato 
a collegare le notizie dei mat­
tinali della questura con il ca­
so Cirillo, le Br con la camor­
ra, la DC e i servizi segreti con 
i torbidi retroscena di tutta la 
vicenda. 

I personaggi che entrano nella vicenda 
Ma ogni sforzo sembra va­

no: si può dire con Pascarella 
che la verità «più lui la scopri­
va e più quelli gliel'aricopriva-
no». E il 6 marzo — e non il 16, 
giorno del primo articolo della 
Maresca sull'.Unità. — la ve­
ra data che riapre il caso Ciril­
lo nella sua nuova, clamorosa 
portata. Uno dopo l'altro, in 
successione, nel corso di dieci 
giorni, come in certe sintesi i-
niziali di telefilm, i personaggi 
entrano nello schei ino in pri­
mi piani o in immagini sfoca­
te: c'è Cirillo e c'è Cutolo, c'è 
Gino Aldi e c'è Savasta, c'è il 
sindaco de Granata e c'è Am-
maturo, c'è Inanonimo» uffi­
ciale dei servizi e c'è Casillo, 
c'è Titta e c'è Zambelli, c'è Ro­
tondi e c'è, infine, Semeran 
con il suo entourage di segre­
tarie e assistenti. 

A non doverci entrare do­
vrebbero essere proprio i de 
Scotti e Patriarca che di que­
sto film non fanno parte e che 
sono stati cacciati li a forza da 
qualche regista che non ha fir­
mato il copione. 

Il 6 marzo dunque la Digos 
tiene la sua conferenza stam­
pa e dà ì particolari del riscat­
to pagato. Chi ha pagato? do­
mandano i giornalisti: «Dicia­
mo, i parenti» è la risposta 
dubbiosa. 

Il 7 marzo Cirillo ammette: 
ho pagato, sono stati i miei a-
mici a trovare i soldi. Scotti 
dice: Cirillo dica tutto quello 
che sa. Cava minimizza, ma 
quando pochi giorni dopo an­
drà da Cirillo per uscirne con 
la lettera di dimissioni del 
consigliere regionale de. appa­
rirà a un cronista (che lo scri­
ve) «pallido e sconvolto». 

Ormai la sostanza della tra­
ma è chiara. Già 1*8 marzo un 
cronista deU'.Unità. di Napo­
li, Franco Di Mare, mette nero 
su bianco una serie di interro­
gativi, diciamo così, retorici. 
l'ipotesi esplicita raccolta ne­
gli ambienti giudiziari riferi­
sce che ci sia stata una tratta­
tiva con le Br nella quale la 
camorra ha fatto da mediatri­
ce. E avrebbe potuto la fami­
glia Cirillo muovere Cutolo da 
sola? No. E infatti ora, o più 
precisamente, venerdì scorso 
Spadolini ha detto chiara­
mente che con il delegato dei 
Cirillo, Granata, e con due ca­
morristi c'erano ufficiali dei 
servizi segreti, del SISDE pri­
ma e del SISMI poi. Su questo 
tema poi i deputati comunisti 
interrogarono il governo. 

Torniamo un attimo indie­
tro. Il 7 marzo, a Bari, viene 
interrogato, ai margini di un 

convegno nazionale della DC, 
il segretario Piccoli che di­
chiara seccamente: «Se solo 
venissi a sapere che la DC ha 
pagato il riscatto, non starei 
più i l ìàiio posto*. L'11 marzo 
il 'ministro socialista Formica, 
parlando a Napoli, fa intrave-
deraróuakosa di diverso « par-
^ttpbàtmkttAt della neces­
sità dì usare la Guardia di Fi* 
nànza per indagare a fonda sui 
rapporti fra' camorra e mondo 
pólitko, ' Una - dichiarazione 
eh* irrita assai i de campani. 
SiuT.Unità» dei 12 marzo sì ri­
ferisce della telefonata che sa­
rebbe intercorsa fra il quoti­
diano parigino «Liberation» e 
Gava all'epoca del sequestro. 
A Gava si domandava se l'in-
termediario che era andato al 
quotidiano, era autorizzato a 
chiedere la pubblicazione del-
l'interrogatono di Cirillo da 
parte delle Br. Quella telefo­
nata è smentita da Gav a, ma il 
giornale francese insiste che 
c'è stata: che intere-*se a\ reb-
be a dirlo"* 

Il 12 marzo .'«Unita» scrive 
ancora: «Quale ruolo ha avuto 
la camorra in questo incredibi­
le mercato? Corrisponde al ve­
ro o no che un ufficiale dei ser­
vizi segreti e anche uomini 
della DC si siano recati del 

carcere di Ascoli Piceno per 
sollecitare l'intervento media­
tore del camorrista Cutolo nel­
le trattative con le Br? Non 
dovrebbe essere difficile pro­
durre prove che smentiscano 
queste voci». Appunto. Ma 
nessuno azzarda la minima 
smentita. 

E qui questo «giallo» entra 
nel «rush» finale. E stata ormai 
raccontata ampiamente la sto­
ria del documento portato da 
Marisa Maresca all'.Unità». 
Certo è che quel documento è 
risultato falso, ma è altrettan­
to vero che «in quel momento» 
— e stando ai precedenti in­
calzanti che abbiamo appena 
citato sommariamente — esso 
non poteva apparire .ridicol­
mente incredibile» come poi 
qualcuno si affrettò a com­
mentare. Lo stesso giudice in­
quirente a Napoli disse il 17 
marzo che non esistevano «allo 
stato degli atti» elementi che 
potessero confermare quanto 
riferito nel documento pubbli­
cato dall'aUnità». e promise di 
indagare. Non disse (e non po­
teva) che la pista era fasulla, 
ma solo che non c'era nulla 
•negli atti» e fino a quel mo­
mento, a confermarla. 

E allora si può anche azzar­
dare l'ipotesi — ma questa 

volta non bastano più né Co-
.an Doyle né Emile Zola, ser-

v irebbe l'autore della serie di 
telefilm «FBI, squadra specia­
le. — che il falso documento 
sia stato dato a Rotondi e, suo 
tramite, alla Maresca e al-
l"«Unità» proprio perché ormai 
bi era giunti di fatto a scoprire 
la sostanza della verità e in 
breve si poteva giungere a sve­
lare tutto il mistero. Rotondi 
nella sua confessione di vener­
dì afferma che quel documen­
to «non doveva» essere pubbli­
cato. Probabilmente proprio 
questo voleva chi glielo ha 
messo in mano: che non fosse 
pubblicato, che circolasse, più 
o meno deformato dalle voci, 
per canali riservati. Lo scopo? 
Fare giungere un segnale? Co­
me dire: guardate che l'affare 
è molto grosso, tocca da vicino 
centri di potere formidabili, 
ma fermatevi qui. 

Su queste cose, lì per lì non 
si è riflettuto anche perché a 
molti non fu subito chiaro 
quello che poi la «Repubblica. 
ha ammesso a chiare lettere: 
che nella vicenda «la realtà ha 
superato la fantasia». 

In quei giorni, sul falso di 
cui l'«Unità» aveva fatto da 
megafono, si tuonò cancellan­
do di colpo tutto quanto già si 
era pur acquisito sul caso Ci­
rillo. Sembrò che tutta la fac­
cenda, da capo a fondo, fosse 
una invenzione del nostro 
giornale, ridotto in vignetta a 
rotolo di carta igienica. Tutto 
il marcio era qui, in questo 
giornale, qui l'inquinamento 
della vita politica, nel PCI la 
sentina dei vizi di rigorismo 
diventato settarismo che fi- , 
nalmente andava esemplar- ', 
mente colpito. Alla giusta in­
dignazione per le false accuse 
a Scotti e a Patriarca, si ac­
compagnò un polverone cui < 
tutti, festosi, davano mano. 
Fu imprudente l'onorevole 
Gava quando nel Transatlan­
tico disse: «Siamo molto grati 
a Petruccioli»: confessò forse 
così che effettivamente spera­
va che il caso Cirillo fosse defi­
nitivamente diventato solo il 
«caso Unità». 

Ma le cose erano troppo a-
vanti e ormai precipitavano. 
Ne sono ultimi segni la barba­
rica uccisione di Semerari, il 
suicidio della sua assistente 
(cioè chi sapeva e poteva par­
lare probabilmente) e l'im­
provvisa decisione di Rotondi 
di minimizzare, confessandosi 
autore e unica mente dell'in­
trigo, e di segnalare così a chi 
sa lui che bisognerà tirarlo 
fuori se non si vuole che parli 
veramente. E infine tutto il 
racconto di Spadolini che, al 
di là dei giustificazionismi, 
conferma tutta la sostanza di 
quanto si è scritto per un an­
no. di quanto scrisse .'«Unità» 
perfino in occasione dell'in­
fortunio imperdonabile. E in 
fondo tutto ritorna idealmen­
te a quella intuizione che era 
stata suggerita dalla «Merce­
des» di lusso, e che era nella 
giusta direzione: camorra e 
terroristi insieme, e in mezzo i 
Servizi segreti e un sindaco de 
come Granata. Un Granata 
che ha dettagliatamente 
smentito ogni sua partecipa­
zione fino a poche ore prima 
che Spadolini Io sconfessasse. 
In fondo uno «scoop* Io ha fat­
to anche il Presidente del 
Consiglio venerdì scórso. 

Ora Scamarcio, sottosegre­
tario (e alla Giustizi» si badi, 
non all'Agricoltura) rilancia le 
accuse alla DC di essere parte 
dell'«affaire» tramite tronconi 
di Servizi segreti- Riemerge la 
P2 che inquinò la «governabi­
lità» di Forlani e forse l'ancora 
sepolta «Px. (ai4?). Il «giallo. 
prosegue e Scalfari può scrive­
re sul suo giornale — a epitaf- " 
fio del «Salyricon» che fu dedi­
cato al falso «del PCI» — che 
l'infortunio dell'«Unità», «ap­
pare ormai alquanto ridimen-
zionato». In realtà l'infortunio 
resta intero. Ciò che cambia è 
che quanto in quella occasione 
si raccontava è tutto confer­
mato nella sua meccanica so­
stanziale. 

Non è chiuso il «giallo di 
Stato. È finito solo il primo 
tempo. Sullo schermo dove 
vanno svolgendosi le sequenze 
di questo «processo alla città» 
— intesa come «polis», cioè po­
tere politico — non è compar­
sa ancora la parola «fine». 

Ugo Baduel 

Una delle chiavi del «mistero napoletano» 

Perché per Moro 
«no» e per Cirillo 

invece «sì»? 
La posta resta quella 

delle «mani sulla città» 
La violenza - - dice l'assessore Geremicca — nasce dalla crisi del 
tradizionale rapporto tra camorra e potere - Il parere di Valenzi 

Dal nostro inviato 
NAPOLI - Dice Maurizio Va­
lenzi, sindaco della città: «Una 
volta tanto, voglio riprendere le 
parole di Indro Montanelli le 
cui posizioni ho sempre aperta­
mente criticato: "Nella vicenda 
Moro lo statista democristiano 
mori, ma la classe politila ne 
usci a testa alta. Per Cirillo si e 
trattato, lui ha salvato la pelle, 
ma guardate a che prezzo..' ». 
Giustissimo. Tanto giusto da 
meritarsi — una volta tanto, 
come dice Valenzi — questa ci~ 
tazione per bocca del rappre­
sentante d'una Napoli che 
probabilmente Montanelli — 
ricambiatissimo — cordial­
mente detesta 

t fatti, del resto, son fatti: 
per Moro non si trattò, per Ci­
rillo sì. Nessuna discussione. Il 
punto è che i fatti — questi 
fatti — in sé non spiegano che 
poco o nulla, non sono che un 
primo timido passo, buono op--
pena per accedere all'antica- ^ 

r mera della verità. Ed oltre.la : 

soglia — una soglia che Mon­
tanelli, frenati gli slanci inizia­
li, si guarda bene dal varcare 
— inevitabilmente ci si imbat­
te in una domanda semplicis­
sima ed essenziale. Perché? 
Perché Ciro Cirillo, assessore 
alla regione Campania, è stato 
salvato a prezzo d'un cedimen­
to all'eversione? Perché a lui si 
è concesso ciò che a Moro, lea­
der di indiscusso prestigio in­
ternazionale, era stato giusta­
mente negato? La chiave poli­
tica (o almeno- una delle chiavi 
politiche) per cominciare a di­
panare la matassa di questo 
'mistero napoletano', con il 
suo vorticoso giro di cadaveri 
eccellenti, spie e logge segrete, 
sta proprio qui, oltre questa 
soglia. E, per varcarla, non c'è 
alcun bisogno d'ambigui acces­
si alle ^segrete cose». Basta 
guardare. 

Le risposte sono natural­
mente più d'una. E molte at­
tengono il diverso quadro poli­
tico in cui si svolsero i fatti. 
l'unità nazionale, il ruolo dei 
comunisti nella difesa della li­
nea della fermezza, la stessa 
differente 'qualità' dei due 
rapimenti e degli obiettivi ad 
essi sottesi. Almeno una tra es­
se, tuttavia, riguarda Napoli, 
questa città, il non casuale sce­
nario di questo sanguinoso 
'giallo- iniziato a Torre del, 
Greco a fine aprile e penetrato.: 
in un succedersi di delitti ed tn 
un progressivo esplodere d'i. 
scandali, fin nei più reconditi* 
anfratti dei palazzi del gover- > 
no Più esattamente qual è la 
partita che si sta giocando in 
questa città1 Qual è, davvero. 
la posta in palio in questo ma­
cabro carosello di morti deca­
pitati, di falsi documenti, di 
vendette e controvendette? 

Si dice: la camorra. Quella 
nuova di Raffaele Cutolo e 
quella vecchia degli Zaza, dei 
Giuliano, dei Bardellino, dei 
Vollaro Giusto. Ma attorno a 
cosa si combatte questa guerra 
criminale? Qual è, in concreto, 
il giro degli interessi economici 
e politici che spiegano e collo­
cano nella sua giusta luce ti 
-caso Cini/o«? 

Risponde Andrea Geremic­
ca, assessore all'edilizia dt Na­
poli- «La posta dello scontro — 
dice — è la stessa di sempre: 
chi deve comandare a Napoli? 
Chi decide, chi governa il terri­
torio? Chi stabilisce dove, come 
e se si deve costruire in questa 
città?». Ed anche il tema è 
sempre ti medesimo quello 
dell'abustiismo. quello, nuoto 
ed antico tnsieme. delle -mani 
sulla citta' 

•Dicono — aggiunge Gere­
micca - che la nuova esplosione 
della violenza a Napoli sia l'ef­
fetto di una nuova forma di 
compenetrazione tra criminali­
tà camorrista e politica. C'è del 
vero, naturalmente. Credo però 
che, per essere compresa a fon­
do, la questione vada in qual­
che modo capovolta. È proprio 

dalla crisi della tradizionale 
compenetrazione tra camorra e 
potere che nasce la violenza, 
questa nuova, cruenta forma di 
"guerra per bande". Mi spiego. 
La "guerra" si svolge su molti 
terreni, alcuni dei quali tutti 
racchiusi — come dire? — nel­
l'ambito criminale: il controllo 
del traffico della droga, innan­
zitutto, o quello delle armi, che 
negli ultimi anni hanno in par­
te sostituito il vecchio e "pacifi-

Si cerca 
chi fece 
l'ultima 

telefonata 
alla Carrara 

? " 

ROMA — Con chi parlò al 
telefono, alle 8 di giovedì 
mattina, circa due ore pri­
ma della sua morte. Fiorel­
la Carrara, l'assistente di 
Aldo Semerari? 

Per cercare di far luce su 
questo interrogativo ieri è 
stata di nuovo ascoltata I-
rene Pellicani, la fisiotere-
pista che vide, per ultima 
viva la donna. 

Sembra che la Pellicani 
abbia confermato quanto 
già detto e cioè che quella 
mattina la Carrara le parve 
preoccupata per la sorte di 
Semerari. Inoltre ha ripe­
tuto che, poco prima delle 
otto, l'assistente ricevette 
una telefonata (l'unica du­
rante la sua permanenza 
nell'abitazione) da un ami­
co, di cui non conosce il no­
me. I due parlarono della 
vicenda Semerari e in par­
ticolare della notizia, diffu­
sa poco prima dalla radio, 
di un cadavere trovato nei 
pressi di Taranto. La Car­
rara informò il suo interlo­
cutore che sarebbe rima­
sta in casa fino alle 14,30. 
Quando sono uscita — a-
vrebbe aggiunto la teste — 
in casa c'era solo la Carra­
ra che, tra l'altro, mi fissò 
un successivo appunta­
mento per la settimana se­
guente. 

L'ipotesi più probabile. 
che ora si fa, è che la Car­
rara abbia ricevuto, suc­
cessivamente, un'altra te­
lefonata in cui le sì annun­
ciava la morte di Semerari. 

Ir. attesa dell'esito del 
guanto di paraffina effet­
tuato sul braccio dell'assi­
stente (si avrà martedì) il 
sostituto procuratore Ma­
rini ha ordinato alcune al­
tre perquisizioni. Saranno 
visitate, tra l'altro, due ca­
se di campagna dove, a 
quanto pare, la donna da 
sola o a volte in compagnia 
del criminologo era solita 
recarsi per i fine settima­
na. 

Il giudice intende anche 
conti olla re la reale situa­
zione patrimoniale e finan­
ziaria delia Carrara: secon­
do alcuni la dorma poteva 
disporre di notevoli sonv 
me, mentre per altri si tro­
vava in difficoltà economi­
che. 

Particolari indagini, inol­
tre. dovrebbero essere fat­
te sui rapporti intercorsi 
tra la coppia Semerari-Car-
rara e Luigi Rotondi e ciò 
nell'ambito dell'inchiesta 
che Marini conduce contro 
l'uomo e la Maresca per i 
reati di diffamazione a 
mezzo stampa e di diffusio­
ne di notizie false e tenden­
ziose. 

Sembra anche che sa­
rebbe intenzione deHa Pro­
cura romana trasferire nel­
la capitale gli atti dell'in­
chiesta retativi alle posizio­
ni di Marina Marasca, dì 
Rotondi a dei direttore re-
sponsabtta de«'«Unttàw. 

co" contrabbando delle sigaret­
te. E la guerra ha cancellato 1' 
antico "fair play". Pensa che fi­
no a qualche anno fa il traspor­
to delle sigarette in città era ge­
stito da cooperative regolar­
mente iscritte alla Camera di 
commercio e registrate in Pre­
fettura. Poi c'è l'abusivismo e-
dilizio, la questione del control­
lo del territorio della città, ingi­
gantita oggi dai problemi del 
dopoterremoto, dalle somme e-
normi — 1500 miliardi — stan­
ziati per la ricostruzione. An­
che qui il "fair play" è venuto 
meno, ma per ragioni, direi, ben 
diverse. Non c'è solo l'enormità 
deH'"affare", quella immensa 
torta di danaro pubblico sulla 
quale mettere le mani. C'è an­
che il mutamento politico avve­
nuto a Napoli, l'avvento di una 
giunta di sinistra ed il fatto che 
questo avvento ha rimesso in 
discussione, ed in termini mol­
to concreti, il rapporto tra spe­
culazione ed amministrazione. 
E lo ha fatto oltre gli stessi con­
fini della giunta che oggi gover­
na la città. Anche la DC, che 
sorregge la maggioranza dall'e­
sterno, è costretta a scegliere, a 
mettere in gioco ogni volta il 
vecchio e in qualche modo an­
ch'esso "pacifico" rapporto con 
gli speculatori...». 

È storia nota, storia antica. 
Nel '72, quando l'alloro asses­
sore all'edilizia fece la relazio­
ne sul Piano Regolatore, fu co­
stretto ad ammettere che negli 
ultimi anni, a Napoli, erano 
stati costruiti ben 500 mila ve­
ni abusivi: una città grande co­
me Palermo, annotò con imba­
razzo, consacrata alla specula­
zione selvaggia. «E l'abusivi­
smo — dice ancora Geremicca 
— era e resta il mezzo più effi: 
cace e redditizio per riciclare i 
proventi delle attività crimina­
li. Un giro d'affari valutabile a 
Napoli (dopoterremoto a par­
te) nell'ordine dei 300-300 mi­
liardi all'anno. Ed anche un in­
treccio di interessi composito 
difficile da combattere. Noi ab­
battiamo e requisiamo, appli­
chiamo con rigore la legge, ma 
non è facile. La speculazione 
camorrista sa mobilitare inte­
ressi diversi e non tutti "spor­
chi".. 

La trafila, racconta, è sem­
pre la stessa. C'è il capo ca­
morrista che decide, l'impren­
ditore che si mette a disposi­
zione, la vecchia pensionata 
che fa da 'prestanome» per 
cancellare ogni possibile riferi­
mento legale alle reali origini 
dei finanziamenti. E poi ci so­
no gti'artigiani che prestano la 
propria opera ricompensati da 
•pezzi' dello casa in costruzio­
ne, ci sono gli sprovveduti che 
investono i propri risparmi ne­
gli appartamenti. C'è, anch'es­
sa antica, la fame di case e di 
lavoro. E tutto questo crea 
'consenso', mobilitazione m 
difesa dei prodotti della specu­
lazione, nuove clientele. 

«C'è tutto questo — spiega 
Geremicca —. Quello che non 
c'è più, è il rapporto diretto, di 
complicità, con chi amministra 
Napoli. C'è l'esempio pericolo­
so di una città che ha scelto e 
difende la giunta democratica, 
che scende in piazza, si mobili­
ta. Un esempio pericoloso per 
quelle zone del circondario do­
ve ancora la camorra può farla 
da padrona, imporre le sue de­
cisioni, i suoi sindac, i suoi am­
ministratori...». 

•4nche questo è parte dello 
scontro sanguinoso che si sta 
consumando a ridosso del caso 
Cirillo. Che cosa accadrebbe, 
chiediamo a Maurizio Valenzi, 
se a Napoli si rompessero le al­
leanze che rendono possibile 
questa Giunta? La risposta è 
semplice, l'unica possibile: «La 
speculazione, l'abusivismo a-
vrebbero mano libera». Torne­
rebbero a materializzarsi i fan­
tasmi del passato; a Napoli, in 
una parte decisiva d'Italia, la 
logica dei 'poteri occulti' a-
vrebbe vinto sulla democrazia. 

Massimo CavaNtni 
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Dopò anni di divisioni e rotture, arrivate fìno a confronti militari, ora le due potenze si lanciano 
piccoli, ma chiari segnali di distensione. Hanno gli stessi obiettivi? Quali passi 
in concreto si stanno preparando? E infìne gli Stati Uniti staranno a guardare? 

Cina e URSS vogliono far pace? 
Pechino: 
basta con 
l'ideologia 
è finita 
Vera 
dello 
scontro 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — 'Quel cui diamo impor­
tanza sono gli atti effettivi dell'Unione 
Sovietica-: questa prima laconica ri­
sposta di un portavoce del ministero 
degli Esteri cinese alle «aperture" di 
Breznev a Tashkent dà già la dimensio­
ne di quel che è cambiato. Niente più 
etichette, classificazioni, polemiche i-
deologiche. Il discorso si sposta sul ter­
reno concreto, laico si potrebbe dire. 
delle scelte politiche. 

Il termine di -revisionismo-, su cui si 
erano incentrate le polemtciie degli an­
ni 60, è praticamente scomparso dal vo­
cabolario. Da molto tempo non leggia­
mo quello di -socialimperialismo-, che 
aveva fatto eco al crepitare dei mitra 
sull'Ussuri nel 1969. E persino il termi­
ne di "egemonismo- sta subendo mo­
dificazioni semantiche, se è vero che 
negli ultimi mesi abbiamasentito par­
lare sempre più spesso piuttosto di 'at­
ti egemonici-, riferiti alla politica con­
creta sia di una (URSS) che dell'altra 
(USA) superpotenza. Un commento di 
'Nuova Cina- del febbraio dello scorso 
anno, alla vigilia del XXVI congresso 
del PCUS, evitava accuratamente o-
enuna di queste etichette e restringeva 
la polemica alla 'cricca dirigente» del 
Cremlino e alla 'dittatura personale di 
Breznev-, concludendo con l'interroga­
tivo se il PCUS sarebbe stato in grado o 
meno di dar vita "all'inizio della fine 
dell'era di Breznev-. Ad un anno di di­
stanza sembra che ci si sia lasciati alle 
spalle anche questo. Naturalmente a 
Pechino ci si interroga e si discute mol­
to — anche se mai pubblicamente — 
della 'successione- a Breznev e sul di­
battito e gli equilibri interni al gruppo 
dirigente sovietico. Ma la scelta sembra 
essere auella di non porre più alcuna 
pregiudiziale nemmeno sul con chi di­
scutere: se si discute, si fa capire, si 
discuterà sulla politica e basta. 

Cornei Quando? Con quali prospetti­
ve? Come la pensano ora su tutto questo 
i cinesi? Il lettore non si aspetti dal cro­
nista rivelazioni e resoconti clamorosi. 
E non si spazientisca per la pedanteria 
"filologica- e l'elenco di minuti -segna­
li-, A Pechino con gli stranieri non si 
parla di politica estera alla leggera. E 
anche quando un dirigente ("intervista 
a Li Xiannian-, -l'Unità-, 8 gennaio 
I9S2) decide di dedicare oltre due ore di 
colloquio quasi solo al tema dei rappor­
ti tra Cina e URSS, le parole sono pesa­
te con grande attenzione. Oltre che a 
questa intervista in genere gli interlo­
cutori si limitano a rifarsi ai documenti 
ufficiali del partito, e in particolare al­
la -risoluzione su alcune questioni del­
la storia del partito- approvata dal Co­

mitato Centrale dello scorso giugno. 
In questo documento che fa il punto 

sugli -errori- di Mao, alla politica este­
ra sono dedicate solo poche pagine. Ma 
già significative. Vi si dice che la pole­
mica tra partito cinese e partito sovie­
tico -su questioni di principio- era sta­
ta trasformata in «conflitto fra i due 
paesi-. Si continua dicendo che la Cina 
era stata costretta a condurre -una giu­
sta lotta-. Ma attenzione: non, come ci 
si poteva aspettare di leggere a questo 
punto, una -giusta lotta contro il revi­
sionismo-, ma -una giusta lotta contro 
lo sciovinismo da grjande nazione-, 
Quel che si mantiene e si difende deli 
atteggiamento del passato è ben deli­
mitato sul piano strettamente politico. 
Ci avrebbe chiarito più tardi Li Xian­
nian: -Che sul piano della polemica i-
dcologica non si può dire che una parte 
o l'altra possedesse la verità assoluta-. 
Poi nel documento si aggiunge qualcosa 
di ancor più interessante: che la pole­
mica internazionale aveva avuto riper­
cussioni sul piano interno, nella batta­
glia politica in corso nel gruppo diri­
gente, al punto che 'normali divergen­
ze tra compagni all'interno del partito 
venivano ad essere considerate come 
manifestazioni della linea revisionista 
o della lotta tra due linee». Non si dice, 
a dire il vero, che la polemica interna­
zionale era stata forzata in funzione 
della lotta politica interna, ma si lascia 
aperta la strada a questo logico corolla­
rio. 

Poi, in lenta ma regolare successione, 
sono venuti i segnali e le risposte ai se­
gnali: un articolo di una nuova rivista 
di studi internazionali anticipato dal 
-Quotidiano del Popolo- il giorno in cui 
Haig partiva da Pechino senza aver ac­
cantonato lo scoglio di Taiwan dalle re­
lazioni Cina-Usa, sui problemi delle 
frontiere con l'URSS: la proposta so­
vietica di riprendere i negoziati del 23 
settembre 1981; la risposta cinese, di 
tre mesi dopo, che -bisognava prepa­
rarli in modo adeguato-: Li Xiannian 
che nell'intervista all'-Unità- inqua­
dra le possibilità del negoziato e le e-
stende al problema di una più generale 
-normalizzazione-: le nuove sollecita­
zioni sovietiche cui i cinesi non rispon­
dono di no, ma con la richiesta di segna­
li più concreti. -Atti effettivi-, come di­
cono ora. 

Quali -atti effettivi-? Qui si entra nel 
campo delle ipotesi. L'insistenza, da 
parte cinese (anche nell'intervista a Li 
Xiannian) è sulla presenza militare so­
vietica ai confini e in Mongolia. Erano 
600.000 uomini all'epoca di Kruscev, si 
dice, sono un milione ora. Un gesto con­

creto, si fa capire, sarebbe una riduzio­
ne di questi effettivi. Altro tema su cui 
si insiste, l'Afghanistan, che confina 
con la regione, strategicamente vitale 
per la sicurezza cinese, del Xinjiang. I 
più recenti, sempre durissimi commen­
ti di Pechino dalla messa in guardia 
contro -compromessi e cedimenti- nei 
confronti di Mosca, sono passati a 
prendere in considerazione, se non cal­
deggiare, una soluzione politica. Altro 
tema ancora, l'Indocina. -Non pregiu­
diziali-, come aveva tenuto a chiarire 
Li Xiannian, ma «temi che bisognerà 
affrontare necessariamente. 

Qui a Pechino si fa molta attenzione 
ad evitare un collegamento diretto — 
anche uno che possa essere suggerito 
dai tempi del processo — tra te possibi­
lità che si aprono nel senso di una di­
stensione e di una normalizzazione dei 
rapporti con l'URSS e il peggioramento 
delie relazioni con gli USA. Fatto sta 
che la Cina, che oggi vuole risolvere i 
propri enormi problemi interni non più 
co "balzi- tentati nel passato, ma con 
una faticosa evoluzione che richiederà 
decenni, per riuscirci deve -scommette­
re- su un lungo periodo di tranquillità 
sul piano internazionale. E tanto più 
una distensione col erande vicino del 
nord diviene essenziale a questa -tran­
quillità- quanto più l'ipotesi di un 
-ombrello» altrui si rivela impraticabi­
le. 

Qualcuno, tra gli osservatori occiden­
tali, si chiede se il processo possa anda­
re anche oltre la distensione e la norma­
lizzazione. È vero che quando a un ci­
nese qualsiasi di una certa età si chiede 
quale sia stato il periodo migliore della 
sua vita, la risposta va invariabilmente 
ai primi anni 50, gli anni duri, ma an­
che delle grandi speranze ed entusia­
smi subito dopo la liberazione. Gli anni 
dal 1949 al grande balzo sono anche gli 
anni per cui il -documento sulla storia 
del PCC- non ha -errori- da segnalare. 
Sono anche gli anni migliori delta colla­
borazione tra Cina e URSS. 

Ma troppe cose sono cambiate perché 
si possa anche lontanamente pensare 
ad un ritorno del tipo di rapporti che 
c'erano allora tra i due paesi. Sul piano 
internazionale è difficile pensare che, 
anche se dovesse sopravvivere una crisi 
con gli USA, Europa, Giappone eTerzo 
Mondo possano lasciare la Cina isolata 
come lo era stata nel 1949. Sul piano 
interno non si è ancora finito l'inventa­
rio dei meccanismi che troppo copiati 
dal modello sovietico hanno creato gua­
sti su guasti perché si possa pensare di 
ricominciare semplicemente da capo. 

Leonida Breznev 

Siegmund Gìnzberg Oeng xiaopìng 

Mosca: 
non abbiamo 
mai detto 
che i 
cinesi 
non sono 
socialisti 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Sotto il segno della cautela le fonti sovieti­
che si limitano a ripetere quasi alla lettera i passi sa­
lienti del discorso «asiatico» che Leonid Breznev ha te­
nuto il 24 marzo nella capitale della Repubblica uzbeca, 
guardando al di là delle vette del Tien Shan.Pechino è 
molti meridiani più a est, quasi sullo stesso parallelo di 
Tashkent, ma la frontiera cinese non distava, in quel 
momento, che poche centinaia di chilometri dal punto 
in cui il leader sovietico svolgeva il suo discorso. 

Come si giudica a Mosca la risposta cinese al segnale 
che è stato inviato è per ora molto difficile discernere. 
Certo è che il 29 marzo la Tasc ha ricevuto l'indicazione 
di dare notizia del fatto che «i mass media cinesi hanno 
pubblicato un breve riassunto della parte del discorso di 
Leonid Breznev a Tashkent che concerneva le relazioni 
sovietico-cincsi», aggiungendo poco dopo le due frasi 
significative pronunciate dal portavoce del ministero 
degli Esteri cinese secondo cui il discorso era stato «pre­
so in considerazione» e secondo cui risultava che la 
parte cinese dava «importanza alle azioni pratiche del­
l'Unione Sovietica». 

Nell'insieme non si può certo dire che si tratti di cose 
di poco conto, anche visto il fatto che l'agenzia sovietica 
ha impiegato ben tre giorni per deciderne la pubblica­
zione: una decisione molto meditata, dunque, il cui si­
gnificato è uno solo, quello di una presa d'atto da parte 
sovietica che il messaggio è stato ricevuto. Niente di 
più, per il momento. Ma a Mosca sì sottolinea che ogni 
fretta è, in certi casi, del tutto fuori luogo. 1 dirigenti 
sovietici hanno indubbiamente colto che la fase delica­
ta delle relazioni cino-americane offriva un varco ad 
una loro iniziativa. In questo senso il riferimento — 
contenuto nel discorso di Breznev — alla «questione 
delle due Cine» («il nostro paese non l'ha mai sostenuta 
e non la sosterrà certo ora») è perfino trasparente. 

Ma l'iniziativa di Mosca si è subito allargata e qualifi­
cata come una vera e propria piattaforma politica ge­
nerale di accordo tra Stati, giungendo perfino a toccare 
(laddove Breznev ha ricordato che il Cremlino «non ha 
mai negato e non nega l'esistenza di un ordine sociale 
socialista in Cina») l'ipotesi di una convergenza anche 
sul terrene ideologico. L'impressione — non peregrina, 
ma che non ha, per ora, alcun sostegno in fatti accertati 
(se si eccettua la recente conclusione di colloqui per la 
normalizzazione di alcuni problemi di confine) è che 
potrebbe esserci stato in questi mesi un sottile lavorio 
diplomatico che ha poi costituito la base e il terreno su 
cui lo stesso discorso di Breznev ha potuto impiantarsi. 

Mosca, del resto, non si nasconde certamente il ri­
schio implicito in un tale «mettere i piedi nel piatto»: 
quello di favorire, un po' paradossalmente se si vuole, la 
giocata della -carta sovietica» da parte cinese nella 

- complicata partita con gli Stati Uniti di Ronald Rea-
gan. Resta comunque il fatto che la partita potrebbe 
essere sul punto di riaprirsi e, in tal caso, per Mosca non 
ci sarebbe rìschio che non possa essere ripagato da e-
normì vantaggi politici e strategici. 

Ma siamo ancora nel campo delle supposizioni, per 
quanto motivate esse possano apparire. Di sostanziale 
c'è che la sistematica campagna polemica nei confronti 
della Cina si è improvvisamente smorzata, mentre le 
rituali formule di condanna in uso sulla stampa sovieti­
ca sembrano ridotte, per il momento, al minimo indi­
spensabile. Giorni fa la «Pravda», nell'ambito di un'am­
pia analisi della politica di Washington («zig zag della 
politica statunitense nel Pacifico»), firmata da Albert 
Vlasov, dedicava a Pechino soltanto poche righe limi­
tandosi ad associare la capitale cinese a quella america­
na «nel tentativo di impedire la normalizzazione delle 
relazioni tra i paesi del sud-est asiatico». 

Poca roba rispetto alla durezza di polemiche anche 
recenti. Ma la cosa che più di tutte ha colpito gli osser­
vatori è stata l'editoriale che l'organo del PCUS ha dedi­
cato ieri alla conclusione del quinto congresso del Parti­
to comunista vietnamita. Raro è il caso che la «Pravda» 
riservi la colonna d'apertura del giornale ad argomenti 
non sovietici, ancor più raro il caso che essa la riservi al 
congresso di uno dei partiti ai governo nei paesi sociali­
sti. Caldissime le parole di apprezzamento che Mosca 
tributa ai dirigenti vietnamiti e al loro ruolo «nella 
trasformazione della regione in una zona di pace e di 
stabilità», nonostante «tutte le macchinazioni degli im­
perialisti e degli egemonisti». E questo è anche l'unico 
accenno alla Cina nel corso di tutto l'editoriale. 

Giuliette» Chiesa 

•Che se tu offerissi a un 
che ciancia di sport il gover­
no dispotico d'uno stadio, e 
quelli subito vi anderebbero 
a sedere*. Questa parafrasi, 
di ser Francesco Guicciardi­
ni, fotografa con qualche se­
colo d'anticipo alcune opi­
nioni correnti sul fenomeno 
sportivo: quella, ad esempio, 
che lo identifica come un fat­
tore potente di coinvolgi­
mento — e per questo possi­
bile strumento di alienazio­
ne e asservimento — e quella 
secondo la quale il favore di 
cui gode presso i potenti e i 
governanti è l'esatto contra­
rio dell'atteggiamento di 
sussiegoso distacco con il 
quale gli intellettuali guar­
dano alle cose sportive. E ri­
ferendomi a questi ultimi 
non alludo ai letterati, ma a 
coloro ai quali è affidato «i-
stituzionalmente» il compito 
di interpretare il mondo (in 
primis gli scienziati sociali e 
i filosofi). 

Numerosissime volte, in­
fatti, da quando lo sport, con 
l'avvento del macchinismo 
industriale, ha cominciato 
ad assumere forme moder­
ne. a «democratizzarsi* — 
cioè a non essere più pratica 
esclusiva di aristocratici an­
noiati e ricchi borghesi —, ad 
alimentare passioni ed inte­
ressi materiali formidabili, 
competizioni ed atleti hanno 
offerto spunti poetici e lette­
rari. Dai poetici arabeschi di 
Fogazzaro sul pattinaggio su 
ghiaccio ai furori futuristi di 
Marinetti, che auspica «l'av­
vento del primato della gin­
nastica e dello sport sul li­
bro»; dal racconti pugilistici 
di Jack London e Ernest He­
mingway alle poesie e canzo­
ni di Bertolt Brecht. 

A tali esempi si può poi ac­
costare l'Immagine di Kafka 
che al circuito aereo di Bre­
scia ritrae Gabriele D'An­
nunzio, piccolo e timido fra 
titolati aristocratici e speri­

colati piloti, e lo stupendo 
quadro con cui Thomas 
Mann, ne «La montagna in­
cantata», descrive il gusto 
borghese dello scommettere 
attraverso la figura della ve­
dova Hessendelf: «Una si­
gnora vivace la cui passione 
consisteva nello scommette­
re. Scommetteva con gli uo­
mini, scommetteva su tutto 
e di tutto, sul tempo che sa­
rebbe sopravvenuto, sulle 
pietanze che sarebbero servi­
te, sui risultati di visite gene­
rali, e scommetteva a propo­
sito di certi "bobs", di slitte, 
di campioni di pattini o di 
"sky" nelle gare sportive...». 

Sull'altro versante, invece, 
quello della critica speculati­
va e dell'analisi sociale, il si­
lenzio attorno agli aventi 
sportivi è pressoché totale, 
cbme testimoniato da Max 
Scheler il quale nel 1927 si 
doleva del fatto che «forse 
nessun fenomeno collettivo 
soprannazionale merita oggi 
un'analisi sociologica e psi­
cologica quanto Io sport... 
eppure ben poco di seno si è 
tentato, finora, per interpre­
tare questo fenomeno pode­
roso». 

In particolare nella Ger­
mania di Weimar il fronte 
degli intellettuali è estrema­
mente diviso nei confronti 
dello sport. Mentre Kracauer 
vede messo a repentaglio lo 
spirito militante della classe 
lavoratrice, in particolare 
dei colletti bianchi, Frank 
Thiess, pur riconoscendo al­
lo sport un valore spirituale, 
scrive che bisognerebbe 
mandare tutti i ragazzini 
pallidi e occhialuti da un 
bravo allenatore sportivo 
anche se questi fossero soliti 
leggere Paul Claudel e Hein­
rich Mann. Di opinione esat­
tamente contraria è Brecht 
che si dichiara «favorevole 
allo sport proprio perché 
malsano (vale a dire perico­
loso), selvaggio, cioè non ac-

La cultura europea 
ha sempre parlato di sport, 

anche se spesso male. 
Ma quella italiana 

non ne ha parlato affatto. 
E i risultati si sono visti. 

Un convegno a Torino proverà 
a riparare i nostri torti 

fiancarlo Antognonì 

Se Croce 
vedesse 
Fiorentina-Juventus 

Benedetto Croce 

cettabile all'ordine costitui­
to». Nello stesso periodo, ac­
canto alla visione apocalitti­
ca di Huizinga e di Ortega y 
Gasset, il quale considera lo 
sport una enormità del «no­
stro tempo» («va bene qual­
che dose di football — scrive 

• — molto però è intollerabile. 
E la stessa cosa vale per gli 
altri sport»), si colloca quella 
meno «intransigente* di Ro­
bert Musil. Il grande roman­
ziere austriaco, infatti, pur 
chiedendosi ironicamente se 
«non sarebbe il caso di collo­
care un metro in mano all'a­
tleta raffigurato nelle statue, 
così come i sarti lo portano al 
collo, e non la sola corona d* 
alloro?», prende atto dell'av­
vento di una società nella 
quale Io sport «va posto in re­
lazione con le esigenze misti­
che dell'uomo moderno*. 

In Italia, invece, sotto la 
cappa opprimente della reto­
rica di regime e della «sporti-
vizzazione della nazione», 
non c'è la minima possibilità 
che possa essere avviata una 
analisi critica del fenomeno. 
In questo senso risulta quasi 
eccezionale il capitolo che 
Francesco Flora dedica allo 
sport nel suo «Civiltà del No­
vecento». Si tratta di un in­
tervento apertamente esal-
tatorio, ma che tuttavia co­
glie uno degli aspetti carat­
terizzanti lo sport moderno: 
la civiltà della macchina. 

Nel secondo dopoguerra, 
mentre negli altri paesi dell' 
occidente Industrializzato e 
del «socialismo reale* lo 
sport diventa oggetto di stu­
di sistematici, parallelamen­
te al sorgere di istituti di ri­
cerca specializzati e di Indi­
rizzi accademici, nel nostro 
paese si registra il perdurare 
di antichi pregiudizi. Fatto, 
questo. Imputabile all'orien­
tamento culturale dominan­
te, segnato dall'idealismo 
crociano, e dalla profonda 
avversione che si nutre nel 

confronti di una istituzione 
che il regime fascista aveva 
asservito ai propri disegni. 
Sganciato da qualsiasi serio 
tentativo di riflessione cul­
turale e di rifondazione poli­
tica e istituzionale, Io sport e 
gli sportivi diventano una 
sorta di repubblica indipen­
dente, completamente im­
mersa nei meccanismi dello 
sport-spettacolo, e cem enta-
ta dalla proliferazione a-
bnorme di una stampa spe­
cializzata che agisce in senso 
contrario alla promozione 
della pratica attiva e di un 
diverso costume sportivo. 

Illustri letterati fanno ca­
polino sulle pagine sportive 
dei quotidiani specializzati e 
non (Vasco Pratolini, Alfon­
so Gatto, Mario Soldati, Lu­
ciano Bianciardl, Giovanni 
Arpino, ecc.), tuttavia è quasi 
sempre il gesto atletico o l'e­
saltante impresa che dettano 
articoli e resoconti; quasi 
mai l'intolleranza e il malco­
stume dilaganti (dei tifosi, 
dei dirigenti-mecenati, dei 
politici latitanti). D'altra 
parte è lo stesso mondo degli 
addetti ai lavori che fa argi­
ne a qualsiasi.tentativo di 
lettura critica. E emblemati­
ca la risposta che il vate del 
giornalismo sportivo Gianni 
Brera fornisce, nel corso del 
dibattito di presentazione 
del libro di Vinnai «Il calcio 
come ideologia», a chi gli 
chiede perche non tenti lui di 
scrivere un'opera sul calcio 
di taglio sociologico: «Ma lei 
vuole la fame mia e dei miei 
Agli!». 

È solo nel decennio "70 che 
matura la consapevolezza 
della necessità di recuperare 
lo sport all'indagine critica, 
storica e sociologica. Accan­
to a brillanti divagazioni let­
terarie (stupenda quella di 
Pier Paolo Pasolini, 11 quale 
su «n Giorno, scrive che «il 
football è un sistema di se­
gni, cioè un linguaggio... do­

ve le infinite possibilità di 
combinazione dei "podemi" 
-*• i 22 giocatori in campo — 
formano le "parole calcisti­
che"; e l'insieme delle "paro­
le calcistiche") forma un di- • 
scorso, regolato da vere e 
proprie norme sintattiche*) 
si segnalano, finalmente, 
puntuali e stimolanti ap­
procci (fra gli altri le mono­
grafie dedicate all'argomen­
to dalle riviste «Rinascita*, 
«Casabella», «Vita e Pensiero* 
e i due documentatissimi li­
bri di Felice Fabrizio «Sport e 
fascismo* e «La storia dello 
sport in Italia»). 

Tale processo risulta an­
cora lento e faticato — man­
ca organicità e soprattutto 
mancano indirizzi unitari. 
La riflessione è perlopiù spo­
radica e quasi sempre «gior­
nalistica*: nell'assenza di 
centri specializzati si accen­
tua il ritardo rispetto agli al­
tri paesi industriali — tutta­
via qualcosa comincia a 
muoversi. 

n punto sullo stato attuale 
della ricerca e del rapporto 
fra intellettuali e sport Io si 
potrà fare nel corso del con­
vegno che, organizzato dall' 
Assessorato allo Sport del 
Comune, si terrà a Torino 
dal 22 al 24 aprile. Il titolo è 
oltremodo stimolante: «Sa­
pere di sport». Fra 1 parteci­
panti ci sono nomi come Tul­
lio De Mauro, Umberto Eco, 
Oreste Del Buono, Lucio 
Lombardo Radice, Ferruccio 
Masini, Ida Magli, Gianni 
Vattimo. L'auspicio è che il 
binomio sport-cultura anco­
ra una volta non sia occasio­
ne per proporre una logora 
divisione fra coloro — gli «in­
tegrati* — che pongono lo 
sport al centro dell'azione lu­
dica e creativa dell'uomo e 
coloro — gli •apocalittici* — 
che lo considerano come una 
forma di infantilismo e bar­
barie individuale e collettiva, 

Giorgio Tròni 
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35 arrestati nell'operazione antiterrorismo di Roma 

Schedavano gli «obiettivi» 
utilizza i il censimento 

I documenti statistici sugli uomini delle forze di polizia passati alle BR da due 
giovani addetti ai rilevamenti - Non ancora concluse le indagini dei Carabinieri 

ROMA — I pedinamenti andavano avanti 
ormai da parecchie settimane; ad identifi­
carli tutti, con pazienza certosina, ci ave­
vano pensato gli uomini dei reparti foto­
grafici. Così — giorno dopo giorno — i 
carabinieri della Legione Roma hanno a-
vuto il quadro completo della situazione: 
le BR stavano per dare il via al ricambio 
completo del loro «organico» falcidiato 
dagli ultimi clamorosi arresti. Gli agenti 
sono entrati in azione nella notte tra il 1° e 
il 2 aprile e l'operazione antiterrorismo si 
è protratta fino all'alba di ieri. 

Risultato: 35 arrestati, scoperto un vero 
e proprio arsenale e soprattutto molti do­
cumenti, risoluzioni strategiche e volanti­
ni brigatisti, materiale per travestimenti 
(baffi finti, parrucche etc), una minuzio­
sa quanto agghiacciante schedatura (visti 
i probabili scopi a cui doveva servire) di 
dirigenti dei Carabinieri, della Polizia ma 

anche di semplici agenti. In particolare 
queste ultime schedature pare siano state 
passate alle BR da due giovani che erano 
stati impiegati per le operazioni di censi­
mento. 

Per quel che riguarda gli specifici ruoli 
svolti dagli arrestati da segnalare che ì 
primi 24 facevano parte del primo «livel­
lo» delle BR. Ovvero brigate territoriali, 
di quartiere in cui svolgevano in qualche 
modo anche una funzione di proselitismo 
oltre che (per usare la tipica terminologia 
BR) di «penetrazione del tessuto urbano» 

Tutti costoro erano già stati inquadrati 
nella organizzazione assumendo nomi di 
battaglia. Gli altri 10 arrestati — il man­
dato di cattura è richiesto per tutti dal PM 
Niccolò Amato — farebbero invece parte 
di vere e proprie formazioni armate «affi­
liate» delle BR, che avevano già operato 
sia a Roma che in altre località. Si tratte­

rebbe delle Unità comuniste combattenti, 
delle Formazioni comuniste armate e dei 
Reparti comunisti di attacco. 

Il primo gruppo, quello delle brigate 
territoriali, si sarebbe reso colpevole di 
molti episodi criminosi avvenuti a Roma: 
espropri «proletari», disarmo di un agente 
della Polfer (si chiamava Michele Tede­
sco) e, infine, il gravissimo incendio al 
calcolatore elettronico dell'Università. 
Nel curriculum degli arrestati non man­
cherebbero neppure attentati incendiari 
ad auto e sedi della De e del Pei 

In ogni casi i Carabinieri tengono a sot­
tolineare che l'operazione non è affatto 
conclusa. Da segnalare, tra l'altro, la pre­
senza tra gli arrestati di un militante del 
Partito radicale, Stefano Cirillo. Il Pr ha 
già protestato per l'arresto del suo iscritto 
definendolo una tpersona mite e non-uio-
lenta». 

Per l'omidicio Russo 
tre ergastoli 27 anni 

e due assoluzioni 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Dopo dieci ore di camera di consiglio, l'altra not­
te, il presidente della prima sezione penale della corte d'assise, 
Vincenzo Ajello, ha pronunciato per tre volte la parola «ergasto­
lo» per Rosario e Vincenzo Mule e Salvatore Bonello, considerati 
gli esecutori materiali dell'uccisione del colonnello dei carabi­
nieri Giuseppe Russo e del suo amico, l'insegnante Filippo Costa, 
uccisi a Ficuzza tre anni fa 

Ventisette anni di carcere al pastore semianalfabeta Casimiro 
Russo, anche egli del «commando della morte», cui le attenuanti 
sono state concesse per aver confessato e accusato gli altri, anche 
se al processo ha ritrattato. È tornato a casa, invece, a Camporea-
le, Bartolomeo Cascio ritenuto capomafia di spicco nel triangolo 
Monreale-Roccamena-Altofonte. E stato assolto pure, con lalor-
mula dubitativa, il famigerato Leoluca Bagarella, braccio destro 
di Luciano Liggio. 

Con questa sentenza si è concluso il procedimento di primo 
grado per uno dei più clamorosi delitti palermitani degli ultimi 
anni. Il colonnello Russo aveva lasciato da poco l'arma (era in 
•aspettativa») e si occupava di affari relativi agli appalti di una 
•diga d'oro», la Garcia di Roccamena, un'opera contro la quale si 
era già sgranato un rosario di delitti. L'ufficiale si curava anche 
— cornee risultato dalle udienze — di recuperare il corpo dell'e­
sattore Vincenzo Corleo, (sequestrato 5 mesi prima) su incarico 
dei familiari, il «clan» degli esattori Salvo di Salemi. 

Ma, nel corso delle indagini, le piste di alta mafia erano statte 
scompaginate dal pastore Russo e le indagini hanno dovuto im­
boccare sentieri minori, ristretti all'ambito dei killers, senza 
chiarire il movente del delitto. 

Si allarga l'indagine 
del CSM sugli uffici 
giudiziari di Bologna 

ROMA — L'indagine del Consiglio superiore della magistra­
tura sulle disfunzioni degli uffici giudiziari di Bologna è de­
stinata ad allargarsi. I sette componenti la delegazione Inca­
ricata di raccogliere «in loco» elementi utili a far capire il 
perché del ritardi e degli scarsi risultati di alcune delle più 
grosse inchieste degli ultimi anni (specie di quelle sulle stragi 
della stazione ferroviaria e dell'Itallcus) sono rientrati a Ro­
ma. La loro conclusione «operativa» è che sarebbe necessario 
estendere gli interrogatori ad altri magistrati e ad alcuni 
amministratori comunali e regionali. La «vista» a Bologna 
avrebbe infatti loro presentato un quadro estremamente 
complesso e di non facile valutazione. Procura e Ufficio di­
struzione del capoluogo emiliano non collaborano reciproca­
mente (la prima, anzi, sembra essere sistematicamente estro­
messa dagli atti Istruttori), i rapporti tra 1 magistrati sono 
giunti, In certi casi, ad un vero e proprio «punto di rottura», 1 
criteri seguiti per la conduzione di certe inchieste non sem­
brano del più ortodossi. 

Nel due giorni di permanenza a Bologna, 1 rappresentanti 
del CSM hanno sentito molte persone: tra gli altri il procura­
tore generale Ottavio Lo Cigno, 11 neo presidente dei tribuna­
le Mario Forte, il neo presidente della Corte di Appello Giu­
seppe Delfini, 11 consigliere Istruttore Angelo Velia, il giudice 
istruttore Aldo Gentile, 1 sostituti procuratori Luigi Persico, 
Riccardo Rossi e Claudio Nunziata, il procuratore capo Gui­
do Marino. 

Che cosa debbono fare gli inquilini per ottenere la proroga 

Come rinviare lo sfratto 
Lo spiega un esperto - Regime speciale, tetto di reddito, zone terremotate, rinvio di due 
anni per artigiani e commercianti - Le «aree calde» non indicate dal CIPE 

ROMA — Proroga degli 
sfratti: tra 11 primo decreto 
Nlcolazzl e 11 provvedimento 
profondamente cambiato 
dal Parlamento, quali le mo­
difiche più importanti che ri­
guardano gli inquilini? Ne 
parliamo con un magistrato 
esperto In materia di locazio­
ne. l'on. Pierluigi Onorato, 
della commissione Giustizia 
della Camera. Le modifiche 
di maggior rilievo — ci dice 
Onorato — sono: 
A L'introduzione di un regi-
w me speciale per la nuova 
fissazione degli sfratti nei 
Comuni superiori a 300 mila 
abitanti e nel centri compre­
si nelle «aree calde» con par­
ticolare tensione abitativa, 
individuati dal CIPE. In que­
ste località la proroga degli 
sfratti, che prima era da 2 a 6 
mesi è stata portata da 6 a 12 
mesi. 
-». La modifica del requisito 
" del reddito per poter ave­
re Il diritto alla proroga. In­
fatti. nel primo decreto il 
reddito dell'Inquilino non 
doveva superare quello del 
proprietario. Adesso, Invece, 
il reddito dell'Inquilino, indi­
pendentemente dalla com­
parazione con quello del pro­
prietario, non deve essere 
più dì 18 milioni (il governo 
aveva stabilito 12 milioni). 
Ma anche se supera questo 
tetto, l'inquilino ha diritto 
alla proroga se non riesce a 
ottenere la disponibilità di 
altro suo alloggio dato in lo­
cazione. 
A I tempi di riferimento per 
™ l'individuazione degli 
sfratti prorogabili e dei ter­
mini della proroga. Nel pri­
mo testo, gli sfratti che sa­
rebbero potuti essere rinvia­
ti, erano quelli emanati en­
tro 11 26 aprile '83. Adesso, 
quelli deliberati entro il 26 
luglio '83. Di conseguenza, 
anche le proroghe emanate 
In base alla legge possono es­
sere prolungate di circa nove 
mesi. Al limite, uno sfratto 
deliberato verso il luglio '83 e 
fissato per un anno dopo, po­
trebbe essere rinviato al gen­
naio'85. 

O La commissione consulti­
va Introdotta nelle grandi 

città e nelle «aree calde» per 
la graduazione degli sfratti. 

La commissione, compo­
sta da prefetti, sindaci e pre­
sidenti degli IACP, ha 11 
compito di fornire al pretori 
tutu 1 dati utili sulla situa­
zione abitativa. 

g± Una proroga di due anni 
" per le locazioni ad uso di­
verso dalle abitazioni (botte­
ghe artigiane, negozi, uffici, 
sedi di organizzazioni cultu­
rali, assistenziali, politiche, 
sindacali). Per questi con­
tratti è stato anche discipli­
nato l'aumento e l'aggiorna­
mento ISTAT degli affitti. 

-* La sospensione generale e 
w automatica (senza biso­
gno di presentare domanda) 
fino al 31 dicembre prossi­
mo. dell'esecuzione degli 
sfratti in Basilicata e In 
Campania, anche se fondati 
su un verbale di conciliazio­
ne tra le parti. 

Questi, in sintesi, i miglio­
ramenti ottenuti soprattutto 
grazie all'azione del PCI e 
delle sinistre nella commis­
sione LLPP della Camera. In 

concreto — chiediamo ad O-
norato — come deve com­
portarsi l'inquilino per "otte­
nere 11 rinvio dello sfratto? 
Deve — risponde — presen­
tare domanda al pretore, al­
legando il titolo esecutivo, 
copia della dichiarazione del 
redditi relativa al suo nucleo 
familiare. L'Istanza deve es­
sere notificata, tramite l'uf­
ficiale giudiziario, al pro­
prietario e, se esiste, anche 
all'eventuale beneficiario 
dello stratto, che può essere 
il figlio o un parente in linea 
retta del proprietario. 

Quali i termini per il rin­
vio? Alcuni — dice Onorato 
— sono già scaduti. Per gli 
altri 11 termine per la doman­
da scade 20 giorni prima del­
la data fissata per l'esecuzio­
ne. C'è una novità importan­
te. Per le grandi città e le «a-
ree calde» relativamente agli 

Rizzoli: stabilimenti 
presidiati contro 

la cassa integrazione 
ROMA — La difficile vertenza contrattuale dei poligrafici si 
è ulteriormente inasprita, dopo l'interruzione delle trattative 
con gli editori, per la decisione del Gruppo Rizzoli di collocare 
In cassa Integrazione 885 lavoratori. Il clima si sta facendo 
teso anche a Roma perché da martedì dovrebbe cominciare le 
pubblicazioni «Il Globo» con 1 giornalisti direttamente impie­
gati alle videotastiere: un criterio d'adozione delle nuove tec­
nologie, questo, che è duramente contestato dal poligrafici al 
punto da rappresentare uno degli scogli più duri nella tratta­
tiva per 11 rinnovo del contratto. 

A Milano una lunga assemblea dei poligrafici del «Corriere 
della Sera» si è conclusa con la decisione di far entrare oggi, 
nello stabilimento di via Solferino, anche i cassintegrati. Da 
domani, e per 24 ore, le tre strutture produttive del Gruppo — 
via Solferino, via Scarselllnl, via Rizzoli— saranno presidia­
te. Per quanto riguarda la vicenda contrattuale il coordina­
mento nazionale del poligrafici si riunirà martedì per decide­
re eventuali iniziative dopo il blocco delle trattative. 

Inasprimento anche sul fronte della trattativa giornalisti-
editori. Per domani e martedì è prevista una ripresa dei collo­
qui ma la «guerra» è ricominciata sia pure, per ora, a livello di 
comunicati. Il sindacato ha commentato con molto scettici­
smo la fase della trattativa conclusasi venerdì sera sottoli­
neando quelli che vengono definiti gli atteggiamenti di chiu­
sura della controparte su alcuni punti della piattaforma: ad 
esempio il riassorbimento dei disoccupati e l'accesso alla pro­
fessione che gli editori vorrebbero rendere più angusto. 

A loro volta gli editori hanno replicato rimproverando al 
sindacato di voler celare 11 punto vero del dissidio: vale a dire 
l'onere delle richieste economiche. Ciò, a giudizio degli edito­
ri, complica una trattativa già difficile. 

Per U 16, Infine, è annunciato uno sciopero nazionale del 
lavoratori grafici che chiedono l'Inizio del confronto per 11 
rinnovo del loro contratto. 

sfratti eseguibili al 25 gen­
naio scorso, ma di fatto non 
eseguiti, 11 termine per chie­
dere il rinvio, che sarebbe 
scaduto 1115 febbraio (prima 
ancora della conversione In 
legge) è stato portato al 25 
aprile. Facciamo, quindi, at­
tenzione a non far lasciare 
passare questo termine in­
trodotto dal Parlamento, gli 
inquilini che non avevano 
presentato domanda, maga­
ri per mancanza del requisi­
to fiscale di 12 milioni che 
ora è stato elevato a 18 milio­
ni. 

Il decreto Imponeva al CI­
PE di emettere un provvedi­
mento per indicare i Comuni 
compresi nelle «aree con par­
ticolare tensione abitativa*, 
entro il 15 marzo. Siamo ad 
aprile ed ancora nulla è stato 
deliberato dall'organo inter­
ministeriale. Che cosa ne 
pensa Onorato? L'inerzia del 
CIPE è molto grave — dice 
— anche perché lede la cer­
tezza del diritto e, in ogni ca­
so, esclude, almeno per un 
certo tempo, i «Comuni cal­
di» dai particolari benefici 
previsti dalla legge per gli 
sfrattati. Si tratta di centri 
come Livorno, Prato, La 
Spezia, Brescia, Bergamo, 
Padova, ecc. in cui il proble­
ma della casa è altrettanto 
drammatico come a Roma, 
Milano, Napoli. Torino, Fi­
renze. Palermo. È dunque 
urgente che il ministro dei 
Lavori Pubblici solleciti 11 
CIPE a rispettare la legge. 
L'omissione deve essere su­
bito riparata per fronteggia­
re l'emergenza, per evitare il 
caos facilmente prevedibile 
negli uffici giudiziari per 1' 
accavallarsi di regimi giuri­
dici differenti. 

A proposito di Incertezze 
del diritto, che ne è degli 
sfratti a Napoli, dopo la svi­
sta che esclude il capoluogo 
campano dal benefici delle 
zone terremotate? In effetti 
— risponde Onorato — poi­
ché per i Comuni superiori a 
300 mila abitanti non si ap­
plicano le norme de! regime 
ordinarlo della proroga e. 
quindi, anche la norma spe­
ciale per Basilicata e Campa­
nia di sospensione automati­
ca degli sfratti, se non si mo­
difica la legge, gli sfrattati 
napoletani, per rinviare gli 
sfratti, saranno costretti a ri­
volgersi al pretore. 

Claudio Notar) 

ROMA — DI questo nume­
ro dell'«Unlta» abbiamo 
stampate centinaia di mi­
gliala di copie. Ce lo hanno 
consentito 1 compagni di 
ogni zona del Paese che 
hanno organizzato la dif­
fusione speciale per oggi, 4 
aprile. L'iniziativa odierna 
segna il primo impegno 
del mese per una campa­
gna di diffusione e di ri­
lancio del giornale, tra i 
comunisti e tra 1 cittadini 
di ogni quartiere e di ogni 
comune italiano. Oli altri 
appuntamenti sono per 
domenica 25 aprile e per 11 
1° maggio. 1 compagni so­
no già al lavoro per supe­
rare 11 milione di copie. Sl-
Snlflcatlvi, come abbiamo 
etto, gli sforzi di quasi 

tutte le federazioni e delle 
sezioni del PCI. Un esem-

glo particolare viene da 
ologna, che da sola dif­

fonderà ben settanta mila 
copie. SI tratta di una cifra 
che è di cinquemila copie 
al di sopra dello standard, 
pur notevole, delle altre 
domeniche. 

Oggi uno straordinario 
impegno dei compagni 
per diffondere « l'Unità» 
Solo a Bologna saranno vendute settantamila copie - Perugia 
ha triplicato la cifra domenicale, da 5.500 a 16 mila copie 

Sempre da Bologna ven­
gono altri Impegni che ri­
guardano 11 futuro, la me­
todicità e l'organizzazione 
degli sforzi di rilancio del 
giornale del Partito. Nella 
riunione provinciale alla 
quale hanno partecipato 
oltre cento compagni, è 
stato deciso di ricostituire 
in ogni quartiere cittadino 
e In ogni centro della pro­
vincia l'Associazione degli 
«Amici dell'Unità»; di ri­

prendere la diffusione set­
timanale delle fabbriche; e 
infine di Indire una mani­
festazione pubblica per 11 
mese di giugno, In modo 
da preparare efficacemen­
te la campagna dei festival 
dell'.Unità». 

Per tutta la giornata di 
Ieri sono giunti agli uffici 
diffusione di Roma e di 
Milano le prenotazioni del­
le copie che verranno dif­

fuse quest'oggi. Le 200 se­
zioni di Reggio Emilia 
hanno fatto sapere che, ol­
tre agli abbonamenti fatti, 
ciascuna di esse ne stipu­
lerà un altro sia per 
l'«Unltà» e sia per «Rina­
scita». Forlì diffonderà 22 
mila copie Invece delle tso-
llte» 19 mila domenicali. 
Anche Como aumenterà 
di tremila copie l'Impegno. 
Notevole sforzo anche del­

le organizzazioni siciliane 
che complessivamente dif­
fonderanno 11 mila copie 
rispetto alle 5.500 «ordina­
rle». A Perugia il numero 
delle copie diffuso verrà 
addirittura triplicato, pas­
sando dalle 5.500 che di 
norma vengono vendute 
alla domenica, al vero e 
proprio record di 16 mila. 
Significativi anche gli 
sforzi di Napoli e di quasi 
tutti i comuni campani. 
Da citare anche l'impegno 
preso dalle federazioni di 
Chietl, Campobasso, Pro­
sinone, Latina, Trieste, La 
Spezia e Lucca. 

Infine, dal compagno Di 
Tommaso, degli Editori 
Riuniti, abbiamo ricevuto 
centomila lire in segno di 
solidarietà e con l'augurio 
«che il giornale possa svi­
luppare una grande cam­
pagna di denuncia di ogni 
scandalo e di mobilitazio­
ne per organizzare più fe­
ste e raccogliere più fondi 
per il giornale e per il par­
tito». 

GENOVA — La crisi econo­
mica colpisce anche 1 parti­
ti? Certo, e lo sanno bene 1 
compagni ogni anno Impe­
gnati nel tentativo di au­
mentare la media tessera, 
nel chiedere di più a Iscritti, 
simpatizzanti ed elettori per 
sostenere finanziariamente 
l'iniziativa politica del PCI. 
E discutere di denaro è an­
che «politica», soprattutto In 
una grande Federazione co­
me quella di Genova che nel 
1981 ha speso un miliardo e 
780 milioni coperti solo per 
11 9% dalla quota di finan­
ziamento pubblico al parti­
ti. 

Se n'è parlato a lungo, 1* 
altra sera, nel salone della 
Federazione genovese, alla 
presenza del compagno 
Franco Antelll, responsabi­
le nazionale delle finanze 
comuniste e a discuterne e* 
erano molti amministratori 
di sezione e di zona. 

Le proposte le ha fatte 
Giorgio Azzarl, ammini­
stratore del PCI a Genova, Il 
quale fin dall'Inizio ha chia­
rito che «oggi non si tratta 
del solito appello a racco­
gliere più soldi per 11 Parti­
to. Si tratta — ha detto — di 
capire 11 nesso politico fra 
finanziamento e attività del 
partito, fra modi di racco­
gliere fondi e rapporto di 
massa che riusciamo a svi­
luppare». Per questo le sue 
proposte, ribadite poi da 
Antelll e fatte proprie dai 

Genova, 
una grande 
federazione 

discute: 
come finan­
ziare il Pei 
e come fare 
iniziativa 
politica 

Aggiungi il 
bollino stampa 

alla tua tessera. Un 
partito pulito sostiene 
le proprie idee con il 

contributo 
degli iscritti. 

compagni presenti, hanno 
riguardato i rilancio della 
sottoscrizione di massa, il 
ritorno al «bollino stampa» 
sulla tessera del compagni, 
l'aumento della media tes­
sera e la necessità di evitare 
che l'obiettivo annuale del­
la «campagna per la stampa 
comunista* si finisca per 
raggiungere più con le feste 
dell'Unità (che rischiano 
così di diventare «macchi­
nette per far soldi*) che con 

la sottoscrizione «porta a 
porta* o sul posto di lavoro. 
Per questo 1 comunisti ge­
novesi saranno chiamati in 
sezione dal 26 aprile al 7 
maggio per apporre sulla 
tessera il «bollino stampa». 

E i compagni intervenuti 
hanno capito: hanno detto 
che, secondo loro, c'è spazio 
per riprendere vecchie e bel­
le abitudini che «è meglio 
chiedere sostegno finanzia­

rlo, direttamente, parlando 
di politica, piuttosto che 
concentrare tutto nelle fe­
ste In cambio di "grandi ab­
buffate culinarie" e biglietti 
della lotteria*. 

E si è parlato anche dei 
problemi che ci sono: delle 
sezioni che hanno molti sol­
di da parte, di quale batta­
glia politica sviluppare nel 
partito (e con quale equili­
brio) per arrivare ad un po­

sitivo utilizzo di quei soldi; 
un utilizzo che serva a tutto 
il PCI. 

Si è discusso anche delle 
«scelte» di spesa; qualcuno 
ha anche accennato a «spre­
chi» che si verificherebbero: 
Azzari ha individuato nello 
sviluppo del mezzi d'Infor­
mazione e in un maggiore 
impegno finanziario per la 
formazione del quadri (so­
prattutto operai) le scelte 
della Federazione genovese. 
Sia lui che Antelll hanno 
negato che si possa spende­
re di meno: «CI possono es­
sere ogni tanto degli errori, 
del manifesti e del volantini 
che restano nelle sezioni, 
ma non si tratta di veri e 
propri sprechi. Del resto, 
quest'anno, la Direzione del 
Partito ha già preso decisio­
ni per ridurre la spesa bloc­
candola, in molti settori al 
livelli dell'81». 

Più sottoscrizione diret­
ta, dunque, e ritorno al «bol­
lino stampa» sulla tessera 
per finanziare il PCI: «Riba­
diamo anche così la nostra 
autonomia — ha concluso 
Antelli — non solo quella 
che ci permette di fare la po­
litica che vogliamo senza 
dover nulla a nessuno, ma 
anche quella che un grande 
partito deve avere: cioè la 
capacità di autoflnanzlare 
le sue battaglie». 

Massimo Razzi 
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La Montedison ora fa marcia indietro 
Ritirati tutti i 1770 licenziamenti 
Firmata al ministero del Lavoro un'ipotesi di accordo per Brindisi, Ferrara e Terni - Nessun impianto verrà chiuso - Resta aperta 
la trattativa sugli assetti proprietari e sul piano chimico - Marcora e De Michelis incontreranno il sindacato - Assemblee operaie 

Piano energetico 
perché resta 
ancora oggi 
solo sulla carta 

Nessuno, neppure coloro che amano dipingere il PCI 
come un partito di demagoghi incuranti degli interessi 
del paese, può negare il contributo che i comunisti hanno 
dato alla definizione di una nuova politica energetica. Da 
anni siamo impegnati in Parlamento, negli enti locali e 
nel paese in un grande sforzo per avviare concretamente 
una svolta su questo terreno. Abbiamo affrontato con 
serietà e rigore il problema delle fon ti alterna ti ve al petro­
lio (dal nucleare, al carbone, al solare, ecc.), quello del 
risparmio energetico e quello della riforma degli Enti e lo 
abbiamo fatto indipendentemente dalla nostra colloca­
zione parlamentare e indipendentemente, persino, dalla 
condotta, sovente sleale e meschina come dimostrano 
tutte le vicende della localizzazione delle centrali nuclea­
ri, degli altri partiti. Ancora recentemente, in Parlamen­
to, abbiamo contribuito a migliorare il Piano energetico 
predisposto dall'ex ministro Pandolfi e a votarlo, assu­
mendoci in questo modo la nostra parte di responsabilità. 

Quel piano però è restato, in larghissima misura, sulla 
carta. La famosa diversificazione delle fonti si sta, nei 
fatti, riducendo ad un disordinato, incoerente e spropor­
zionato ricorso al carbone. Di nucleare o non si parla 
affatto o, quando se ne parla, lo si fa in modo tale da 
suscitare l'opposizione degli enti locali. Delle altre fonti si 
occupano per il momento soltanto alcuni volonterosi 
mentre l'intera questione del metano è ancora in alto 
mare, sia per l'incoerente e oscillante condotta del gover­
no nella vicenda algerina e sovietica, sia per i ritardi nella 
predisposizione delle reti. La verità è che non ci si è resi 
pienamente conto del fatto che una nuova politica ener­
getica non vuole dire soltanto comperare un po' di minie­
re di carbone o incentivare gli scaldabagni solari. Vuol 
dire anche compiere una complessa operazione politica 
nella quale ì problemi dello sviluppo economico, sociale e 
territoriale, quelli della sicurezza e della tutela ambienta­
le, quelli dell'uso razionale delle fonti e quelli della rifor­
ma degli Enti e della gestione democratica della politica 
energetica vanno visti e affrontati contestualmente. Per 
questa ragione noi comunisti avevamo proposto l'istitu­
zione di un apposito ministero dell'energia: proprio per 
dare unità di indirizzo alla politica energetica e per favo­
rire una svolta politica, culturale e di metodo in questo 
campo. 

Questa unità di indirizzi oggi manca e da qui, princi­
palmente, derivano i ritardi e le incoerenze nell'attuazio­
ne del Piano energetico. Accade cosi che, mentre il mini­
stro Marcora proclama la necessità di accelerare i tempi 
della trattativa con l'Algeria per la metanizzazione del 
Mezzogiorno, il direttore generale delle Fonti energeti­
che, dr. Ammassari, manda a dire che non vale la pena di 
affrettare i tempi visto che tanto l'installazione delle reti 
di allacciamento al Sud è in ritardo. Oppure accade che 
VENI si imbarchi nell'acquisto di miniere di carbone e di 
ingenti quantitativi di minerale (cosa che anche l'ENEL 
vorrebbe fare) senza che ancora si sappia con esattezza 
dove il carbone sarà sbarcato e come si trasporterà. O, 
ancora, può succedere che mentre il Piano energetico pre­
vede massicci investimenti per nuove centrali il governo 
costringe con la sua politica finanziaria l'ENEL ad un 
drastico taglio degli investimenti e alla conseguente 
chiusura di cantieri. Non minori sono le incoerenze nella 
politica tariffaria e in quella dei prezzi dei prodotti petro­
liferi per la quale ultima basti pensare che il governo ha 
tentato di violare una precisa indicazione del Parlamento 
(votata da tutti) con la quale si vincola il passaggio dal 
regime dei prezzi amministrati a quello dei prezzi sorve­
gliati alla preventiva riforma del CIPI. Ma la carenza 
maggiore del governo e del ministro è senza dubbio il 
ritardo con il quale si affronta il problema della riforma 
dell'ENEL che rappresenta lo strumento fondamentale 
per l'avvio di una nuova politica energetica. 

Noi comunisti affronteremo questo problema in un ap­
posito convegno martedì prossimo. Sin d'ora, però, vo­
gliamo ricordare al ministro Marcora che il Piano energe­
tico gli assegna il preciso compito di avviare in tempi certi 
questa riforma e che la legge gli fornisce gli strumenti 
necessari per realizzarla. Ogni ritardo è quindi ingiustifi­
cato. L'ENEL deve cambiare profondamente se vuole as­
solvere alla sua funzione. Come è scritto anche nel docu­
mento programmatico approvato dal CdA (al quale però 
non sono seguiti, almeno sino ad ora, fatti significativi) 
deve trasformarsi da ente burocratico-ministeriale in 
soggetto attivo della politica energetica e industriale, ca­
pace di operare con criteri di imprenditorialità. Il risana­
mento finanziario deve, in altre parole, accompagnarsi ad 
una modifica profonda della sua struttura operativa e 
della stessa mentalità dei suoi dirigenti. Per questa ragio­
ne bisognerà affrontare anche il problema della riforma 
degli organismi dirigenti, modificando la legge istitutiva 
dell'ente e distinguendo con più nettezza fra le funzioni di 
indirizzo e controllo e quelle di gestione. Oggi il CdA, che 
è di nomina politica, assomma in sé entrambe queste 
funzioni e ciò. ere* fatalmente, una situazione confusa 
sul piano gestionale e pericolosa sul piano politico. È bene 
m\ece che ognuno assolva alle funzioni che gli sono pro­
prie: agli organismi di nomina politica i compiti di indi­
rizzo e di controllo e ai dirigenti i compiti di gestione. 
Anche in questo, come in altri campi, la definizione di 
nuove politiche di sviluppo è insomma inseparabile dall' 
avvio di riforme istituzionali oltreché da un più generale 
cambiamento nel modo di concepire e di fare politica. 

Gian Franco Borghini 

ROMA — C'è voluto più di 
un mese di lotta, di occupa­
zioni, di faticose trattative, 
ma alla fine la Montedison è 
tornata indietro: i 1770 licen­
ziamenti, annunciati da 
Schimberni con una «deci­
sione dolorosa ma inevitabi­
le», sono stati ritirati. L'ipo­
tesi di accordo è stata firma­
ta nella tarda mattinata di 
ieri, davanti al ministro del 
Lavoro, dai segretari della 
Fulc e da rappresentanti di 
Foro Bonaparte. «Questa in­
tesa è — dice una nota della 
Fulc — un primo importante 
risultato». Non bisogna di­
menticare, infatti, che men­
tre la trattativa al ministero 
del Lavoro si chiude positi­
vamente resta aperta ancora 
quella sugli assetti indu­
striali e sul piano chimico. 
Mercoledì Marcora e De Mi­
chelis incontreranno il sin­
dacato: sarà un momento di 
verifica, stavolta speriamo 
che sia davvero quello «deci­
sivo» slittato già troppe volte. 

Che dice l'accordo e cosa 
succederà ora nelle fabbri­
che interessate? Andiamo 
per ordine. Il punto di par­
tenza è che la Montedison ri­
tira le procedure per i 1.770 
licenziamenti annunciati e 
non procede a chiusure di li­
nee produttive. In questi ul­
timi giorni l'azienda aveva 
insistito proprio sulla que­
stione della chiusura in par­
ticolare per gli impianti di 
ossido di etilene e catalizza­
tori a Ferrara e di propilene 
a Terni. Invece anche qui la 
produzione continuerà al­
meno fino al 31 luglio. Ji pri­
mo luglio le parti torneranno 

al ministero del Lavoro per 
verificare l 'andamento del 
lavoro alla luce del piano 
chimico nazionale. 

L'altro elemento riguarda­
va invece quelli che la Mon­
tedison aveva definito «esu­
beri per recupero di efficien­
za e produttività» ovvero de­
gli operai che lei riteneva in 
soprannumero rispetto alla 
normale attività degli stabi­
limenti. L'azienda aveva fis­
sato due mesi fa queste cifre: 
800 a Brindisi, 550 a Ferrara 
e 320 a Terni. Nel corso della 
trattativa (accantonato il 
«caso-Brindisi» legato a dop­
pio filo alle questioni degli 
assetti proprietari e indu­
striali per essere discusso nel 
merito al tavolo del ministe­
ro del Lavoro) questi numeri 
per Terni e Ferrara erano 
scesi notevolmente. Ma il 
sindacato ha rifiutato di 
contrattare le cifre a livello 
nazionale insistendo che era 
necessaria, invece, una ve­
rifica stabilimento per stabi­
limento. Era proprio qui uno 
dei punti di maggiore frizio­
ne tra Montedison e Fulc. La 
soluzione a cui si è arrivati 
(dopo giorni di mediazioni) e 
nella sostanza quella voluta 
dal sindacato e dai consigli 
di fabbrica. 

Nell'intesa su questa que­
stione c'è un elemento in più: 
quando al termine degli in­
contri di fabbrica ci sarà (se 
ci sarà) un numero di dipen­
denti in sovrappiù le parti si 
sono impegnate a cercare so­
luzioni attraverso tre stru­
menti: il ricorso alla mobili­
tà interna, i prepensiona­
menti e (in ultima istanza) 

anche la cassa integrazione. 
A conti fatti la conclusione 
delle trattative ha individua­
to le stesse soluzioni che il 
sindacato stava proponendo 
ormai da giorni e che la 
Montedison voleva respinge­
re, in particolare sui punti 
che riguardano la chiusura 
degli impianti e la verifica 
articolata degli esuberi lega­
ti alla produttività. 

Ora la parola sull'ipotesi 
di intesa siglata passa ai la­
voratori. Martedì ci saranno 
assemblee a Terni e a Ferra­
ra. A Brindisi invece i lavo­
ratori si riuniranno ve nerdì: 
un rinvio necessario in atte­
sa degli incontri tra il sinda­
cato e i ministri dell'Indu­
stria e delle Partecipazioni 
Statali. Se le assemblee rati­
ficheranno l'accordo si tor­
nerà in tempi stretti alla 
«normalità produttiva». 

Resta soprattutto per 
Brindisi un elemento di in­
certezza e il sindacato ne è 
pienamente consapevole. Ma 
questa intesa sgombrando il 
campo dalla drammatizza­
zione e dai ricatti della Mon­
tedison permette ora di «con­
centrare — dice la nota della 
Fulc - sul confronto coi mi­
nistri Marcora e De Michelis 
tutta la pressione e la mobili­
tazione dei lavoratori». In­
somma, segnato un punto a 
loro favore ora gli operai e i 
tecnici dei petrolchimici 
hanno un nuovo impegno 
davanti. 

Nel corso di questa setti­
mana — comunque — s'è re­
gistrato anche un avvicina­
mento nel confronto sul pia­

no chimico e sugli assetti 
proprietari nel settore: gio­
vedì Eni, Enoxi e Montedi­
son sembravano aver rag­
giunto un accordo di massi­
ma in cui si disegnava una 
nuova mappa delle indu­
strie. Una mappa particolar­
mente complessa che preve­
de la presenza all'interno 
dello stesso stabilimento (è il 
caso dì Brindisi) di due di­
verse proprietà e che assegna 
a Enoxi la produzione ••di 
massa» del polietilene ad alta 
densità e alla Montedison 
quella di propilene. 

Il punto di maggiore diffi­
coltà — dicevamo resta — 
Brindisi. «È vero — commen­
ta Neno Coidagelli, segreta­
rio Fulc — ma quest'accor­
do, il ritiro dei licenziamenti, 
la sconfitta di sostanza della 
Montedison rafforza il movi­
mento dei lavoratori: nella 
partita col governo e con la 
Confidustria patt iamo con 
un punto di vantaggio. La 
Montedison ci voleva porta­
re a questo confronto sotto lo 
spettro dei licenziamenti e 
farli pesare contro* il sinda­
cato e i lavoratori: la mano­
vra è saltata grazie alla lotta, 
agli scioperi, all'occupazione 
degli impianti. Sarebbe un 
grave errore leggere l'accor­
do come un punto di com­
promesso "scontato" se non 
addirittura fasullo. Non è co­
sì: è un risultato strappato 
un elemento di forza. Proble­
mi aperti restano e quello di 
Brindisi è il maggiore ma ora 
possiamo affrontarli meglio 
e con più forza». 

r. r. 

Miscela esplosiva: 
lira debole, denaro 
caro, disoccupazione 
ROMA — Quanto ha speso la Banca d'Ita­
lia per difendere la quotazione della lira 
negli ultimi giorni? Il silenzio è d'oro ma il 
costo è elevato perché sappiamo che per 
ragioni analoghe la Banca di Francia ha 
speso 10 miliardi di franchi (un franco 
=210 lire). Lunedì mattina, alla riapertura 
del mercato del cambi, sarà ancora tensio­
ne nonostante che le notizie provenienti 
dagli Stati Uniti tendano a sgonfiare il 
principale concorrente delle monete euro­
pee, il dollaro. 

I disoccupati sono balzati a 0,9 milioni 
negli Stati Uniti. La politica di Reagan ha 
fatto due milioni di disoccupati in un anno. 
Il 9% delle forze dì lavoro è a braccia con­
serte; ma i ventenni senza lavoro sono il 
21,9%; i ventenni di colore senza lavoro so­
no il 46%. Eppure, il capitale fugge dall'Eu­
ropa e dal Giappone per andare a godersi i 
benefici degli alti interessi e della detassa­
zione negli Stati Uniti. L'economia più soli­
da fra i paesi Industriali capitalisti, quella 
giapponese, ha una moneta debole: lo yen 
appare sottovalutato del 30%. Una auto­
mobile che si vende in Giappone a 4 milioni 
di lire si paga, grazie al cambio, 5,2 milioni 
negli Stati Uniti e 6 milioni In Europa occi­
dentale. 

II dollaro «porta al guinzaglio» le monete 
europee e la lira perché i governi hanno 
deciso di seguire nella sostanza la politica 
di Reagan. I giornali di ieri hanno dato no­
tizia con toni trionfali che in Italia, in mar­
zo, ì prezzi sono saliti dello 0,9%, il che in­
dicherebbe che l'inflazione sta scendendo 
verso il 12-13%. I tassi d'Interesse, però, 
restano fra il 2 1 % e il 25%, quasi il doppio. 
Il denaro è ormai l'unica merce che fa sicu­
ri profìtti. Però, al tempo stesso, prosegue 
la fuga dei capitali — l'esportazione di de­
naro — dall'Italia, causa principale della 
debolezza della lira al cambio. Non basta, 
non è mai bastato, pagare caro il denaro, 
fare la corte ai ceti privilegiati, per gover­
nare un sistema economico. Questo è il 
problema nostro e dei francesi: se non lo 

risolviamo almeno in parte, si va entro 
qualche tempo alla svalutazione ufficiale 
della lira e del franco nel sistema moneta­
rio europeo. 

Il marco tedesco ha superato venerdì le 
550 lire al cambio. In febbraio la Germania 
occidentale ha registrato un attivo di 313 
milioni di marchi nella bilancia dei paga­
menti. I capitali di altri paesi si spostano 
verso la Germania. Anche la Germania, al 
pari degli Stati Uniti, registra aumenti di 
disoccupati e riduzione dei salari per larghi 
strati di lavoratori. Per l'Italia, ancor più 
che per la Francia, si pone l'esigenza ur­
gentissima di «sganciare» il proprio anda­
mento economico dalle politiche moneta­
rie statunitense e tedesca, poiché il ridi­
mensionamento dell'apparato produttivo 
che comporta può essere sopportabile per 
questi due paesi — all 'avanguardia in mol­
te tecnologie, fortissimi sul mercato mon­
diale — ma provoca danni difficilmente re­
cuperabili in Italia. 

«Seguire la congiuntura», linea politica 
del ministro del Tesoro Andreatta, vuol di­
re mascherare il rifiuto di mobilitare le ri­
sorse proprie dell'economia Italiana. Nel 
comodo «aggiustamento» di Andreatta tut­
ti i gatti diventano bigi; diventa inutile cer­
care di difendere la lira gestendo i movi­
menti di capitali; diventa necessario repri­
mere ogni rilancio del credito, sia pure a 
favore di settori e regioni selezionate, per­
ché diventa inflazionistico. In questo modo 
— rileva l'istituto per la congiuntura nella 
previsione diffusa ieri — non avremo affat­
to una risposta produttiva di primavera. 
Non avremo nemmeno una ripresa d'esta­
te. La stessa riduzione del petrolio, che con­
sente di annullare il disavanzo della bilan­
cia dei pagamenti, resta inutilizzata per il 
rilancio degli investimenti. Ci sono, cioè, 
molti elementi favorevoli nella congiuntu­
ra economica volutamente non utilizzati. 
Utilizzarli, questo è il senso della rivendica­
zione di nuovi modi di governare la crisi. 

Renzo Stefanelli 

A Pasqua 
treni 
regolari, 
disagi nel 
trasporto 
aereo 
ROMA — Saranno regolari, 
nei prossimi giorni, i tra­
sporti ferroviari. Dopo i sin­
dacati confederali anche 
quelli autonomi hanno revo­
cato Io sciopero nazionale di 
24 ore, prendendo atto dell' 
approvazione, da parte del 
Consiglio dei ministri, del di­
segno di legge che formaliz­
za gli accordi a suo tempo 
sottoscritti dalle parti per il 
contratto '81-'83. 

Nuovi disagi in vista, inve­
ce, nel traffico aereo. Il sin­
dacato autonomo dei con­
trollori di volo, infatti, ha 
proclamato una serie di scio­
peri contro la proposta dell* 
azienda sul primo contratto 
nazionale di lavoro dei con­
trollori. A un'astensione pra­
ticamente simbolica (un mi­
nuto: dalle 23,5? alle 24 del 
giorno di Pasquetta) segui­
ranno due giornate di agita­
zioni: giovedì 22 aprile dalle 
9 alle 21, sabato 24 per l'inte­
ra giornata. 
CANTIERI NAVALI — Lu­
nedi in Liguria si fermeran­
no per un'ora i lavoratori di 
tutti i cantieri di costruzione 
e riparazione navale come 
prima protesta per la deci­
sione dei partiti della mag­
gioranza di governo di nega­
re, ancora una volta, i finan­
ziamenti per il rilancio dei 
cantieri navali. 

Borsa: per le finanziarie 
forti profitti speculativi 
MILANO — Non per tutti il 
crack borsistico deila scorsa e-
state. di cui perdurano le gravi 
conseguenze, è risultato danno­
so. In Borsa i guadagni degli 
uni sono ovviamente perdite 
per gli altri. La campagna divi­
dendi sta, infatti, rivelando al­
cuni dati significativi, certa­
mente per difetto, sulle masse 
di profitti speculativi realizzati 
anche nell'81 dalle grandi com­
pagnie finanziarie. La Borsa, 
dicevamo, soffre ancora pesan­
temente di quel crack. Le quo­
tazioni in ribasso di questi ulti­
mi giorni, dedicati come ogni fi­
ne di mese alla liquidazione 
materiale dei saldi debitori, so­
no duvute soprattutto a residui 
smobilizzi di vecchie posizioni 
(qualcuno ritiene che il loro va­
lore si aggiri ancora su 600-700 
miliardi!) «congelate» da lunghi 
mesi presso banche e agenti di 

cambio e che sempre meno so­
no in grado di reggere, dal mo­
mento che la ripresa azionaria 
si vede. 

In Borsa, dunque, si parla di 
vere e proprie «vendite coatti­
ve» da parte di una clientela che 
aveva vecchie posizioni al rialzo 
a riporto e che ora non riesce 
più a prolungarle perché l'atte­
sa (dei tempi migliori) le ha lo­
gorate. 

A qualcuno (ai «soliti») però è 
andata bene. La finanziaria de­
gli Agnelli, la Fidias, su 41 mi­
liardi di utili, ci dice che più di 
un quarto ( 11,8 miliardi) di essi 
vengono da profitti speculativi 
(«trading» o scambi di titoli). 
La finaziaria Pirelli e C, che coi 
Pirelli annovera tra gli altri 
Mediobanca e Gim degli Orlan­
do, su un utile dichiarato di 
6371 milioni, circa la metà 
(3116) e dovuta a negoziazione 
di titoli. La Gim, finanziaria 

degli Orlando, re del rame e di 
qualcos'altro, denuncia utili 
per 2557 milioni «in larga par­
te» provenienti da profitti spe­
culativi. 

Col bilancio semestrale 
1981-82 si apprende invece che 
la Centrale di Calvi e Pesenti >i 
trova «improvvisamente» a mal 
partito (con immediata riper­
cussione sul titolo) in quanto la 
mancata vendita de) pacchetto 
Rizzoli-Corsera e la titubanza 
forse fondata del Tesoro a con­
cedere via libera alla emissione 
del prestito obbligazionario di 
100 miliardi (già due volte deli­
berato) abbia accresciuto gli o-
neri finanziari del gruppo. Tut­
tavia anche stavolta la Centrale 
può contare (per esempio) su 
oltre 2 miliardi di profitti spe­
culativi del consociato Credito 
Varesino! 

r. g. 

co 
o 
o 
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come avere in consegna Ciao proprio nel giorno del tuo compleanno 

Chiedilo agli uomini azzurri. 
Gli Uomini Azzurri, professionisti esperti, sensibili, cortesi, i tuoi interlocutori di fiducia 
quando dev, effettuare una scelta, chiedere un consiglio, essere sicuro che tutto 
si svolga nella più completa efficienza 
Così, per avere CIAO proprio quando lo desideri, chiedilo agli Uomini Azzurri. 
ti sarà consegnato con rapidità e puntualità, per darti subito la gioia di possedere questo 
due ruote giovane, agile, perfetto, che ti farà entrare in un mondo originale, tutto tuo. 

CONCESSIONARI PIAGGIO 
PROFESSIONISTI DELLA FIDUCIA 

Li trovi sulle Pagine Gialle alla voce "Motocicli" 
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La sconfitta di Garibaldi 

Ermete Zacconi, Garibaldi teatrale nel lontano 1917 

Garibaldi come Maometto? 
La domanda, cinematografi­
camente parlando, è abba­
stanza lecita. Per giustificarla, 
ricordiamo che la religione 
musulmana (a differenza della 
cristiana) proibisce di effigia­
re il profeta dì Allah in quadri, 
stampe, disegni e simili; que­
sto spiega perché le cinemato­
grafie arabe (al di là dei mille 
problemi che hanno) non han­
no mai messo in cantiere qual­
cosa di simile al Gesù di Zeffi-
relli, replicato in questi giorni 
in TV. Ebbene, il cinema ita­
liano ha trattato Garibaldi 
quasi nelle stesso modo. A 
parte le dovute eccezioni, che 
vedremo, nel nostro cinema, 
Garibaldi non c'è. Quasi mai. 
Anche nei pochi film che trat­
tano, in un modo o nell'altro, 
dell'impresa dei Mille, colui 
che di quell'epopea fu il co­
mandante non entra in scena 
come personaggio. 

Prendiamo un film famoso, 

1860 di Alessandro Blasetti: 
Garibaldi lo si vede in due o 
tre scene, di spalle, o in cima a 
una collina lontanissimo. Tut­
to il film è vissuto con il punto 
di vista dei picciotti, dei solda­
ti semplici. Altro esempio, // 
Gattopardo di Visconti: si as­
siste all'ingresso dei garibaldi­
ni a Palermo, ma «lui», il capo, 
non si vede mai. Oppure, Un 
garibaldino in convento di De 
Sica: ancora una volta, la sto­
ria di «uno» dei Mille, con il 
condottiero nominato solo di 
sfuggita. 

E pensate che Garibaldi, in­
sieme a Cristoforo Colombo, è 
di gran lunga l'italiano più po­
polare all'estero, a dimostra­
zione che «i naviganti e gli e-
roi» sono più conosciuti dei 
«poeti e dei santi». A Mosca, 
per dirne una, la via Garibaldi 
non è certo un vicolo di perife­
ria; ed esiste perfino un docu­
mentario bulgaro di Kristo 
Mutafoff intitolato // testa-

È in cantiere un kolossal TV, 
ma l'«eroe dei Due Mondi» non 
ha mai riscosso molta fortuna 
al cinema e a teatro. Perché? 

Aperto con piglio militaresco dalla patriottica Brescia con 
una sfilata di soldati di tutte le armi, l'anno garibaldino prose­
gue con iniziative di studio e di celebrazione. Non è mancato 
neanche, secondo i dettami della pubblicistica più in voga, uno 
sguardo al «privato». In un recente convegno si sono analizzati 
perfino ì rapporti tra Garibaldi e le donne, prima fra tutte 
quella focosa e gelosissima Anita.Per non parlare della TV che 
ha in cantiere un superkolossal sull'eroe. Pare che perfino la 
moda (che del resto non ha mai abbandonato del tutto stili e 
atteggiamenti «garibaldini», soprattutto per quanto riguarda 
l'abbigliamento delle ultime generazioni eli turno) si sia molto 
ispirata all'eroe nizzardo, riprendendo quel suo personalissi­
mo stile «casual» e in particolare il poncho, il cappello e risco­
prendo la bellezza e vitalità del colore rosso. Di una cosa forse 
si poteva proprio fare a meno in tutta questa gloria di revival; 
di rispolverare le imprese meno gloriose del nostro e cioè 
quelle letterarie. Ma l'impavido Tony Santagata ha voluto 
mettere in musica i versi di Garibaldi e ora minaccia di buttare 
sul mercato un disco che dovrebbe uscire proprio intorno al 
fatidico 2 giugno, data di scadenza del centenario e fulcro 
delle iniziative nazionali dedicate alla memoria dell'eroe. Noi, 
più modestamente, vogliamo guardare a come cinema e teatro 
hanno visto e vedono la figura di Garibaldi. 

La «spalla» del 
generale Custer 

di televisivo, con Maurizio 
Merli. Sono pochi titoli, per 
una cinematografia che è sem­
pre stata reticente a occuparsi 
del nostro risorgimento, che 
bene o male è l'unica epopea 
nazionale ottocentesca di cui 
possiamo vantarci. Pensate, al 
confronto, a quanti film il ci­
nema americano ha dedicato a 
gente come Buffalo Bill o il ge­
nerale Custer; per non parlare 
dei film sovietici su Lenin, che 
sono una miriade. 

Forse, per quanto riguarda 
il dopoguerra, un motivo c'è: 
durante il ventennio, Garibal­
di era stato mitizzato (anche 
se in maniera non eclatante) 
da film che tentavano di stabi­
lire una continuità tra gli idea-

Raf Vallone (con Anna Magnani) in «Camicie rosse» 

mento di Garibaldi, dedicato 
alle prese di posizione dei pa­
trioti italiani a favore della li­
berazione della Bulgaria dall' 
oppressione turca. D'altronde, 
è proverbiale, l'eroe dei due 
mondi ha percorso l'intero 
globo. 

Il cinema italiano, invece, 
nicchia. Certo, ci sono per lo 
meno tre eccezioni. La più il­
lustre si chiama Viva l Italia, 
è un film di Roberto Rossellini 
girato nel 1960 in cui Garibal­
di è interpretato da Renzo 
Ricci. Meno noto Camicie ros­
se, girato nel '52 da Goffredo 
Alessandrini, in cui il nostro 
eroe ha il volto e le spalle di 
Raf Vallone. Il telespettatore, 
invece, si ricorderà il Garibal-

li risorgimentali e quelli fasci­
sti. Non tanto in 1860 quanto, 
soprattutto, in Vecchia guar­
dia (1934, sempre di Blasetti), 
in cui si assisteva a un simboli­
co passaggio di consegne tra 
alcuni vecchi garibaldini e un 
gruppo di giovani fascisti. 
Questo può essere un piccolo 
motivo-perché il cinema italia­
no, dopo la resistenza, non ab­
bia voluto riprendere un mito 
che era già stato sfruttato 
(travisato) in questo modo. 

Non lo si è voluto neanche 
smitizzare, però (ammesso che 
ce ne fossero i motivi). Il film 
più duro nel rivelare certi re­
troscena dell'impresa dei Mil­
le (Bronte cronaca dì un mas­
sacro, di Florestano Vancini) 
è, per esempio, un film su Ni­
no Bixio, in cui Garibaldi, tan­
to per cambiare, è assente. Nel 
momento in cui si smitizzano 
certi aspetti del Risorgimento, 
si tende a non toccare una fi­
gura cara, quasi paterna, come 

quella di Garibaldi. Pensare 
che, tornando al paragone con 
l'America, si sono stati dei we­
stern hollywoodiani non poco 
feroci con Custer Piccolo 
grande uomo di Penn) con 
Buffalo Bill (Buffalo Bill e gli 
indiani, di Altman). 

Non che vogliamo film in 
cui Garibaldi faccia la figura 
del cioccolataio. Diciamo solo 
che al cinema italiano è quasi 
sempre mancata energia (sia 
in senso positivo che negativo) 
nell'affrontare questo perso 
naggio. Da un lato, lo si è sem­
pre visto come un buon papà, 
il caro, vecchio «Peppin» dei 
proverbi milanesi, dall'altro 
(per assurdo, visto che l'uomo 
era a portata di mano), è man­
cata la fantasia. D'altronde, è 
noto che noi, i «nostri we 
stern». non li abbiamo mai sa­
puti fare: abbiamo sempre 
preferito copiare quelli ameri­
cani. 

Alberto Crespi 

Garibaldi e il teatro: un capitolo quasi interamente da scri­
vere. Eppure in lui tutto è stato teatrale, a cominciare dal 
modo di vestire. Pensate agli altri padri della patria: Vittorio 
Emanuele II con le sue divise blu Savoia , Giuseppe Mazzini 
con la sua severa redingote scura di gentiluomo ottocentesco e 
così pure Cavour che però lancerà un nuovo modo di portare la 
barba. Garibaldi invece, predilige un abbigliamento che sem­
bra uscito pari pari da qualche brigantesca stampa popolare: 
coperta a strisce stile poncho, il cappello da guerrigliero, la 
camicia di ruvida tela, la grande barba paterna, la sciabola 
sempre appesa alla cintola. 

Un'immagine che sembra pensata apposta per accendere la 
fantasia, in perfetta sintonia con la ^società dello spettacolo» di 
allora. E infatti, drammi popolari.operette (persino in inglese 
come The rivai patriots , «I patrioti rivali») Io ebbero subito fra 
i loro eroi preferiti. Eppure sul palcoscenico Garibaldi ci è 
arrivato di rado e la sua storia teatrale in realtà è segnata da 
un'assenza che si fa sentire soprattutto all'interno del teatro 
ufficiale, probabilmente in virtù del veto del marchese di Ru-
dmì (1860) a usare il suo nome e la sua persona in qualsiasi 
tipo di spettacolo. Non sappiamo se il veto ebbe origine dalla 
enorme popolarità di cui il «biondo angelo straniero* godeva 
nella Sicilia liberata. Afa, proibito sui palcoscenici di rispetto, il 
suo nome finì sulla bocca dei cantastorie e dei pupari e la sua 
immagine andò ad arricchire con la suacamicìa rossa e la sua 
sciabòtetta, l'esercito dei paladini superbi e dei loro crudeli 
nemici, i mori. 

Dobbiamo, infatti, arrivare al 1917 per vedere Garibaldi in 
tournée nei teatri di tutta Italia: il testo l'ha scritto Domenico 
Tumiati, fratello del celebre attore Gualtiero; lo interpreta il 
grandissimo Ermete Zacconi. Si trattò — ci dicono le cronache 

A teatro Anita 
commuove di più 

— di una notevolissima performance, un ulteriore banco di 
verifica di quel teatro realistico nel quale Zacconi eccelleva. 
Complice dunque un'epoca — si era in piena prima guerra 
mondiale — bisognosa di eroi e di riconosciuti padri della 
patria — e una propria naturale propensione ad assumere con 
il trucco accurato lafisionomia dei personaggi che interpreta-
va, Zacconi fu un Garibaldi quotidiano giungendo perfino a 
sbucciarsi, mangiandone poi gli spicchi a uno a uno, un aran­
cia in scena. Di questo suo eroe visto dietro le quinte, di questo 
suo Garibaldi realista abbiamo, però, una feroce testimonian­
za nelle critiche teatrali di Piero Gobetti, anche se non sappia­
mo quanto qui influisse la mediocrità del testo e quanto, inve­
ce, la nota avversione del critico per Zacconi attore. 

Poi. di nuovo, il silenzio, fino a quando il teatro fascista 
sempre alla ricerca degli eroismi patri, lo rimise in palcosceni­
co. È il 1932: e Garibaldi ha la figura paciosa, conosciutissima 
in sane commedie di ei-asione, di Marcello Giarda che, stando 
al Corriere della sera, «disse con buon effetto le parole di 
Garibaldi evitando ogni declamazione». Lautore, tale Italo 
Sulliotti, giocò molto sullo stile stampa popolare da figurina 
Liebig, dove ancora non volavano le aquile imperiali care al 
regime: il successo fu grandissimo. La stessa sorte, perlomeno 
a livello di critica, non conobbe incece, Anita dramma in quat­

tro atti di A. De Angelis e di M. Oltolenghi, presentalo, sempre 
nel fatidico 1932, al Teatro Argentina di Roma dalla compa­
gnia di Emma Cromatica. Scrisse infatti a questo propjsito 
/liberto Cecchi sul Tevere: «La recitazione è stata quale l opera 
meritava: detestabile». 

Dopo circa cinquantanni di eclisse, in odore di centenario 
ecco riapparire di nuovo il nostro eroe: porta, ouuiamente, il 
poncho, e l'eterna sciabola, sta con l'Anita e dice continuamen­
te «t'amos», ma in realtà resta sempre fra i piedi. Però, malgra­
do Garibaldi, lo spettacolo. Risorgimento, nato a Spoleto dalla 
collaborazione di Roberto Lerici e dì Armando Pugliese, è ac­
colto malamente dalla critica e non viene più ripreso. I grandi 
estimatori dell'eroe si chiedono: ma è proprio impossibile rap­
presentare Garibaldi? Un gruppo teatrale di Perugia, il Fonte-
maggiore, non se l'è dato per inteso: ed ecco Garibaldi addirit­
tura inserito in una specie di sacra rappresentazione come 
statua di San Giuseppe travestita con la camicia rossa d'obbli­
go, in uno spettacolo che ha almeno il pregio di tentare di 
finirla con una certa retorica dell'eroe. 

Dimmiche Garibaldi ami e ti dirò chi sei: ma è proprio così? 
Meme Perlini e Antonello Aglioti ne sembrano convinti: prepa­
rano infatti per l'Estate romana un'azione spettacolare che 
coinvolgerà tutta la città con bande, attori e audiovisivi. «Sarà, 
ci spiega Agliotti, un Garibaldi day che girerà dopo Roma per 
diverse città (sicuramente Torino e Afilano, ma anche Parigi) 
e "luoghi garibaldini" (Comacchio per esempio), ogni volta 
diverso». 

Così a cent'anni dalla morte, il mito di Garibaldi per il quale 
litigano, a colpi di cimeli, Craxi e Spadolini, mostra un invi­
diabile vitalità. A quando un Garibaldi Story in musical? 

Maria Grazia Gregori 

Tutto esaurito per il jazzista 

Dexter Gordon 
la leggenda 

del sax tenore 
ROMA — La grande tradizio­
ne del sax tenore: è una specie 
di stona a sé — fatta di rivolu­
zioni ricorrenti, rivalità acer­
rime e protagonisti celebri — 
che percorre dall'interno 
quella più generale del jazz. Di 
questa storia. Dexter Gordon è 
una delle ultime personifica­
zioni, oltre ad essere la più e-
semplare immagine vivente 
del jazzista «simpaticone-u-
briacone-gigione» tanto cara 
alla mitologia. 

A lui. meglio che a chiun­
que altro, ben sì applicano i 
criteri estetici della critica 
•jazzistieo-sportiva». tutta im­
pegnata a giudicare lo «stato di 
forma» buono o cattivo della 
star di turno; soprattutto per­
ché Dexter, a seconda del tas­
so alcoolico e della qualità dei 
suoi effetti, è capace di sfode­
rare con la stessa disinvoltura 
per forma nces esaltanti e pe­
nose esibizioni di stanchezza, 
riuscendo quasi sempre a 
mantenersi, tuttavia, a livelli 
di intensità espressiva più che 
dignitosi. 

Dalla scena romana, il gran­
de tenorsassofonista califor­
niano mancava da parecchio 

Logico quindi che i suoi con­
certi di venerdì (al Teatro O-
limpico. nella rassegna pro­
mossa da Murales) e sabato (al 
Music Inn) abbiano registrato 
il tutto esaurito. Il richiamo 
infallibile del mito funziona 
sia con ì vecchi appassionati 
che con i neofiti. 

La presenza gigantesca di 
Dexter entra in scena con il 
solito stile inconfondibile: è 
dinoccolato, sorridente, affa­
bile, lievemente ondeggiante, 
palesemente sbronzo Comin­
cia a chiacchierare con quel 
vocione cavernoso, alternan­
do lunghe pause, nelle quali si 
guarda intorno perplesso. La 
parte za è faticosa, difficile. Il 
terreno delle ballads è sempre 
stato uno dei suoi privilegiati. 
il veicolo ideale per sfoderare 
un'enfasi traboccante, una vo­
ce strumentale stupenda, per 
fondere la forza e la dolcezza 
di cui è capace Invece l'inter­
pretazione è molto •sciolta». 
quasi svaccata; anche se l'ef­
fetto non è assolutamente 
sgradevole, l'atmosfera è da 
tarda ora in club, più che da 
teatro gremito. 

Nel corso del primo set il gi-

D«xter Uordorì in un momento del concerto romano 

gante sa'e progressivamente 
di tono: riacquista vigore, dri­
ve: il fraseggio si fa più fluente 
e l'atteggiamento più aggressi­
vo. Come il suo «rivale» Rol-
lins, nel corso degli assoli cita 
a profusione, con molta imma­
ginazione e qualche ovvietà. 

Con sé ha un gruppo profes­
sionalmente esemplare, di 
consumata esperienza, anche 
se la vena non eccelsa di Gor­
don lascia spazi eccessivi al 
pianista Kirk Linghtsay; Dave 
Furbanks è un cor.trabbassista 
agile e swmgante, e il fedele 
Eddie Gladden un batterista 
preciso e potente, adattissimo 
alla musica del leader. 

Dopo l'intervallo Dexter 

appare ulteriormente rinfran­
cato. Ripropone il giochino 
delle citazioni in massa con 
una Body and soul a tratti e-
mozionante. Prosegue con una 
tiratissima Rhythm-a-ning, o-
maggio doveroso alla memo­
ria di Thelonius Monk. Gli 
standards più classici, insom­
ma 

Il finale è addirittura un ca­
vallo di battaglia del giovanis­
simo Charhe Parker. The 
jumpm' blues, e Gordon si 
lancia nella consueta avventu­
ra canora (lo fa ragionevol­
mente spesso), suscitando ine­
vitabili entusiasmi. 

Filippo Bianchi 

Tutta America oggi a «Blitz» TV 
Warren Beatty. il regista di «Redss premiato con tre Oscar. Bob 

Dylan. Christopher Cross, anch'egti vincitore di un Oscar. Antonello 
Venduti. Fabrizio De André. Enrico Montesano, Monica Guerritora. 
Clay Regarzoni, Arthur Penn. il gruppo degli Stormy Six e Dava von 
Ronk. cantautore americano che fu «maestro di Dytan», saranno oggi 
alcuni dei protagonisti di «Blitz». Tra le novità. «Blitz» presenterà in 
TV. a puntate, «Renaldo a Clara* il film di Bob Dylan che costituire, 
da questa settimana, una presenza fissa nel programma fino alla sue 
conclusione. Ci saranno anche filmati di concerti di Joan Baet e del 
chitarrista Jimi Mandria 

A Gassman i 1500 libri di Fiaiano 
FIRENZE — Vittorio Gassman ha acquistato la biblioteca di En­
nio Fleiano. formata da ben 1500 volumi. Gassman reduce dal 
vasto successo ottenuto a teatro per la sua nuova interpretazio­
ne dall'cOtelto» shakespeariano, ha concluso la «trattativa» con 
la vedova dello scrittore, per conto del Comune di Firenze che 
aveva accettato la proposta — dello stesso Gassman — di 
acquistare la biblioteca per poi destinarla agli allievi della «Bot­
tega dell'attore» diretta dal «mattatore» nel capoluogo toscano. 
Ora toccherà alla signora Cristina CiccagHone di provvedere alla 
cataiogairona delle opera e alla loro divisiona per argomenti. 

Cinemaprime Abatantuono & e. 

Film che più 
sballato di 

così si muore 
SBALLATO. GASATO. COMPLETAMENTE FUSO — Regìa: 
Steno. Sceneggiatura: Steno, Enrico Yanzina. Cesare Frugoni. 
Interpreti: Edwige Fenech. Diego Abatantuono, Enrico Maria 
Salerno, Mauro Di Francesco. Musiche: Detto Mariano. Comi­
co. Italiano. 1982. 

Non si finisce mai di rimpiangere lo Steno di una volta. A più 
riprese sottovalutato, disprezzato, rivalutato, sopravalutato. 1 in­
faticabile Stefano Vanzina sta conoscendo a 65 anni una stagione 
particolarmente fortunata: dopo il successo, in parte inatteso, di 
Tango delia gelosia, ecco uscire a tamburo battente questo Sbal­
lato. gasalo, completamente fuso e. tra meno di una settimana. 
Banana Joe. con Bud Spencer. Ma il super-lavoro, per lo più 
svolto a «livello familiare» in collaborazione con i figli Enrico 
(sceneggiatore) e Carlo (regista dei Pienissimi e di Eccezzziu.-.a-
le... veramente), è andato a scapito della qualità, di quella voglia 
d'azzardare (ricordate La polizia ringrazia?), di quella vena grot­
tesca (Un giorno in pretura) che in fondo facevano di Steno un 
ottimo professionista. Basta mezz'ora di Sballato, gasato, comple­
tamente fuso per rendersene conto. 

Sembra un film diretto da lontano, per interposta persona, con 
un occhio rivolto alla satira di costume e l'altro alla comicità 
•viulenta» dell'Abatantuono nazionale. Vi si narra di una proca­
ce giornalista. Patrizia Reda (Edwige Fenech). che lavora da 
mesi nella redazione della Settimana senza un briciolo di soddi­
sfazione. Tutti la considerano una «bonacciona» un po' cretina, 
mentre lei è sicura di poter vincere il Premio Pulitzer. Accade 
cosi che il direttore Eugenio Zafferi (Enrico Maria Salerno) le 
affidi, dietro scommessa (se l'articolo è brutto passerà una notte 
con lei), un'inchiesta sull'ideale avventura erotica dell'italiano. 
La Reda si dà da fare, menando anche colpi bassi ai suoi colleglli; 
e finalmente arriverà al successo, strappando un'intervista da 
scoop alla celebre inviata Orietta Falloni. A quel punto, il «patto» 
non vale più: il direttore e la giornalista sono alla pari e possono 
convolare a giuste nozze. Con grande rabbia dello sballato tassi­
sta (appunto Diego Abatantuono) che si era invaghito, povero 
terruncello approdato a Roma per fare camera, della bèlla ra-
gazzona. 

Appena sopportabile nel primo tempo, grazie forse a due o tre 
battute non peregrine sulle manie dei giornalisti celebri, il film 
di Steno deraglia clamorosamente con l'intermezzo in stile hor­
ror che fa la parodia di Shmtng e con l'ingresso in campo di 
Diego Abatantuono. qui lasciato a ruota libera in un contesto che 
non gli appartiene. Si ha quasi l'impressione che il personaggio. 
in origine di secondo piano, sia stato progressivamente «gonfialo» 
in seguito al successo di Eccezzziunale... veramente: col risultato 
di deludere sia i suoi fans che quelli di Edwige Fenech. La quale. 
nella sua lunga marcia verso una professionalità meno affidata 
alle innegabili doti naturali (nel Paramedico non si spogliava 
nemmeno un po'), risulta a ben vedere l'unica, piccola novità di 
un film — questo si — «sballato, gasato, completamente (uso*. 

mi. an. 

anche a Pasqua 
conveniente come sempre 
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LA SPEZIA via Colombo 152 (Zona Mercato) 
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PISA SS Aureha Loc Madonna deiT Acqua 
POMSACCOV^FIXKH 10 
POtfTEOERAvia ind^endenza (ang via Paonotti) 
PONTEDERAvia Toti (Cappuccini) 
PONTREMOU via Marconi (ang via Rena) 
PORCARI via Stazione 27 
PORTOFERRAIOvia Manganato 
PRATO ma dei Taghamento 136 
S. CROCE via deta Repubbbca 
S. MIMATO BASSO via A Vetta 23 
SEGROMtGNO IN MONTE via Ptaggion 65 
VIAREGGIO via Paohna 173 (Crvesa di S Paohnn) 
VIAREGGIO via Companni 233 (ang via dei Lecci) 
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Una bisca, un quartiere cresciuto troppo in fretta 

4 giovani di borgata: 
i soldi, lo stupro, il furto 
Un anno di galera per aver rubato una Vespa - «Macché violenza 
carnale, era una ninfomane» - «L'abbiamo violentata in sette» 

Sono almeno in quattro. 
Quattro giovani di Prima-
valle, quattro ragazzi di 
ventanni. Se li fai parlare, 
dopo un po' ti accorgi che 
non dicono quasi nulla. 
Età, mestiere (se la voro c'è), 
idee, pensieri e sentimenti, 
devi solo intuirli guardan­
do quelle facce anonime e 
tipiche, sotto i ghigni e le 
risate da ragazzi di borgata. 

•Coatti; così li chiama­
no, e loro accettano il ruolo, 
come una sfida. 'Usciamo, 
però, questo è un postac­
cio». E ti portano all'aria a-
perta, fuori dall'ombra del­
la bisca. Anche questa, di 
borgata. Uno scantinato di 
via Borromeo, in una pa­
lazzina di ventì'anni fa, in 
un quartiere cresciuto trop­
po in fretta. Il biliardo, il ta­
volo verde, le stecche, le 
bocce, nascoste in un ango­
lo, vecchi arnesi soppianta­
ti dai video-games ultimo 
modello. 'Nun te fa sentì 
dar padrone... Quello è 'na 
spia, ogni sera, non se sa 
come, arriva la polizia. Ma 
tu che voi, ma chi sei, ce 
puzzi. Com'è che sei casca­
ta proprio qua, ma che te 
l'hanno detto ar commissa­
riato de venicce a intervi­
sta?». 

La diffidenza nascosta 
dalla battuta, la paura della 
parolaccia. Chi prende in 
giro Io fa in tono lamento­
so; anche questo un rito. 

•Chesei 'nagiornalista? e 
allora aiuteme, no, che so' 
un povero tossicodipenden­
te, sto tanto male, non ci ho 
nessuno, non ci ho lavoro, 
ma che nun lo sai che nun 
c'è lavoro?: È l'inizio. Poi 
basta un'occhiata d'intesa 
e il gioco cambia. Sembra 
un coro: 'Ce semo stati a 
rubbà. Quasi tutti. Embè, 
che nun ce lo sapevi? Voi 

sape perché? -Anvedi que­
sta, chiede pure perché? Ma 
per rimedia quattro sordi, 
nun le vedi le facce che ce 
a verno?Sta a sentì. Io in ga­
lera ce so stato un anno fa, 
pe' 'na Vespa. L'ho fregata, 
e m'è durata una settima­
na. Poi una volta, le guar­
die m'hanno fermato, dopo 
quattro ore me so trovato a 
Regina Coeli. E mo' pe' sta 
fregnaccia, tutte le volte 
che a Primavalle sparisce 
qualcosa, me chiamano in 
questura e me chiedono do­
ve stavo e che facevo... il ri­
tornello è sempre uguale. 
'Na rogna. Glielo ripeto 
sempre a quelli, pure al 
commissario: me ce avete 
mannato in galera, mo' sta 
storia me la fate pesa più de 
na' palla al piede...». 

*A me me chiamano er 
musulmano, perché so tut­
to nero. Me ce chiama va co­
sì pure quell'infame, quella 
che m'ha fatto fa due anni. 
Igiudici, quando m'hanno 
condannato, hanno detto 
che era stupro. Io non so 
manco che vor dì. Violenza 
carnale, sì bonasera. Quella 
ce stava, eccome. Vero che 
ce stava? Ecco, lo vedi? di­
cono tutti de sì. St'ìnfame. 
C'aveva sedici anni, se ve­
stiva in un modo... se vede­
va tutto... 'na provocazio­
ne: , 

*Ronza e ronza, ce stava 
sempre intorno. Quella sera 
eravamo in sette, sul prato. 
Lei s'è alzata, s'è sbottona­
ta la camicia, senza dì 'na 
parola. 'Na ninfomane, se 
dice così no, per quelle che 
gli va sempre. Poi va a vede 
che gli è gira to per cervello; 
mo' dicono che se ne so ac­
corti i genitori. E io ce cre­
do, perché quella da sola 
non avrebbe fatto mai 'na 

cosa simile». -So stati loro a 
denunciarci, a mandarci 
dentro pe due anni. Lei non 
l'ho più vista, non c'è sta 
più. È morta in un inciden­
te, è andata sotto un auto­
bus. Quasi quasi gli sta be­
ne». 

*Primavalle pe' me nun 
vo di niente. È un posto, 
uno qualsiasi, come n'ar-
tro. Ce vivo e basta. Come? 
Male. Di giorno dormo. Di 
notte sto al garage, ce lavo­
ro da quindici giorni. Quat­
trocento mila lire al mese e 
me sta bene». 

•Io invece ho fatto il ma­
novale, co' mi padre. Al 
cantiere bisognava andarci 
alle sei. Tutto il giorno a-
vanti e indietro con la car­
riola. Poi i soldi so finiti. L' 
impresa ha chiuso. E bona 
notte. 

•Vuoi fumare? Che te 
scadalizzi? Passa un po' a 
sta signorina quella canna. 
Fa un tiro, daje, mica che fa 
male. Ma tu ce l'hai i soldi? 
Ce presti 140 mila lire? Se 
ce le dal te fama conosce li 
spacciatori. Quelli veri, mi­
ca come noi. Se ce vieni ca­
pace pure che rimedi un po' 
de roba». 

'I soldi? Sì te saluto... E 
chi ce l'ha? Ma che te credi 
che se ce l'avessimo sta­
remmo qua? Io ce penso 
sempre, madonna, se rime­
dio il gruzzolo, vado alla 
boutique, me compro tutto. 
Be', perché no? Non te piac­
ciono a te i vestiti? A me sì. 

'Sai che te dico, che hai 
rotto con tutte 'ste doman­
de. Mo'l'intervista te la fac­
cio io. Chi sei, che fai, che 
vorresti fa? Sei contenta di 
stare in un giornale? Me 
racconti come lavori? So 
bravo, no? Hai visto, pure io 
so fa il giornalista!». 

Primavalle come Roma. Un esperimento: come si possono 
raccontare venti quartieri come se fossero venti città? 
La notizia, ce ne siamo accorti a Primavalle, è spesso 

una prigione. È la punta di un iceberg. Sotto ci sono pro­
cessi sociali, realtà, dinamiche per lo più ignote al croni­
sta che tende invece a concentrare tutto il suo interesse 
sul particolari che ruotano intorno al fatto. Ad esempio, 
di un morto per droga il cronista annoterà l'ora in cui è 
morto ed in che punto esatto della strada, il colore del siio 
motorino, l'esatta posizione del suo corpo rispetto alla 
siringa: se era infilata nel braccio, se l'hanno trovata ac­
canto a lui, il laccio emostatico ancora stretto, l'ago spor­
co di sangue. Ma a cosa servono questi particolari? Forse, 
a riempire un vuoto di conoscenza del fenomeno della 
diffusione della droga. 

Uno studioso di comunicazioni di massa, Giovanni Ce­
sareo, ha definito la produzione di questi particolari «noti-
zionismo», ricordando le proteste degli studenti che non 
volevano studiare quante volte Leopardi aveva starnutito 
un venerdì, rria volevano capire processi e dinamiche. 
Eravamo dunque partiti da un presupposto: come si fa a 
dare voce ad una realtà cittadina frammentarla e compli­
cata, a dar voce a tutta la città senza cadere nella trappola 
di una informazione emarginata, ininfluente, insignifi­
cante? E allora slamo andati a vedere cosa succede a fare 
«In piccolo». quello che tutti l giorni si fa «in grande» e ci 
slamo accorti che questo non è sufficiente. Ci slamo ac­
corti che forse è 11 «come» lavoriamo e non il «dove» a 
dover essere messo in discussione. Le fonti, la loro orga­
nizzazione, l'organizzazione del lavoro: per uscire dalle 
secche della burocrazia dell'Informazione senza ridurre 
la professionalità del lavoro e la qualità del giornale biso­
gnerà cominciare a rifletterci sopra organicamente. 

La scommessa, l'abbiamo detto non è soltanto giornali­
stica, professionale. Nel nostro esperimento c'era una in­
dicazione che riguarda l'organizzazione della città, la 
possibilità di realizzare davvero il decentramento istitu­
zionale, culturale, politico. Nel campo dell'informazione, 
l'abbiamo detto anche questo, l modelli sono pochi, insuf­
ficienti. 

Ci provò, mesi fa -Antenne 2, struttura del servizio pub­
blico radiotelevisivo francese che decentrò per qualche 
settimana tutti i suoi mezzi produttivi in un paesino e lì i 
giornalisti sperimentarono un teleglorna le fatto «in piaz­
za», dalla gente, davanti al municipio. Il principio era 
diverso da quello del nostro esperimento: commentare 
localmente le grandi notizie nazionali. E dal telegiornale 
In piazza uscì fuori un dato sorprendente: dopo le prime 
difficoltà quasi soltanto «tecniche», la gente era capace di 
fare il telegiornale bene quanto 1 giornalisti. Di più: ragio­
nava sugli avvenimenti con delle logiche originali che 
spesso si traducevano in commenti critici degli avveni­
menti politici del «palazzo» che rendevano la notizia più 
comprensibile di quanto In genere questo tipo di notizia 
sia per i non addetti ai lavori. 

Da un'altra riflessione ancora è nato il nostro esperi­
mento: ci siamo chiesti come mal i giornali sono tutti 
uguali. Le cronache cittadine hanno tutte le stesse noti­
zie, quello che varia (quando varia) è semmai il commen­
to. 

Nelle pagine queste notizie hanno tutte le stesse collo­
cazioni: accade raramente che un evento venga conside­
rato da un giornale importantissimo, e da un altro insi­
gnificante. Cambia, l'abbiamo detto, qualche volta 11 
commento ma solo per ideologia, sui fatti che prevedono 
già una opinione. Su «fattacci* della cronaca nera invece, 
l'omologazione è quasi totale. Ma come può accadere che 
giornalisti di formazione e idee diverse scrivano tutti la 
stessa cosa in una città così grande, in questo pozzo infi­
nito di notizie, dal quale ogni giorno si selezionano solo 
poche gocce? In realtà ci sono logiche, modelli, «conteni­
tori» della notizia che dettano legge ed ai quali l'indivi­
duale professionalità del giornalista troppo spesso si sot­
tomette. Queste logiche, questi contenitori, questi modelli 
hanno addirittura creato un complesso professionale, 
quello del «buco». Il buco è una notizia dimenticata: tutti 
i giornali l'hanno diligentemente registrata e tu invece, 
non te ne sei accorto. Ed ecco rispuntare la logica perver­
sa della concorrenza di un qualsiasi mercato, per cui si 
raffronta non già al lettore, alla città, ma appunto, ai 
prodotti concorrenti; in questo caso agli altri giornali. 
Benissimo. Ma che c'entra questo con l'informazione? 

Ad una analisi molto superficiale questo accade perché 
le fonti delle notizie sono sempre quelle: Comune, Que­
stura, Prefettura, Palazzo di giustizia. Tant'è che se c'è 
qualche giorno di sciopero dei giornalisti (che quindi 
smettono di frequentare in massa le conferenze stampa) 
per qualche giorno ancora finito lo sciopero, c'è una ca­
renza di notizie. Ma è possibile che in una città come 
Roma smettano di accadere le cose? No, evidentemente. E 
perciò con questo esperimento vogliamo andare avanti. 

Qualche proposta la mettiamo subito in discussione; 
perché non fare la cronaca romana vera e propria in un 
quartiere insieme alla gente? Commentare con loro i fat­
ti, decidere gli spazi e i titoli con gli strumenti che sono 
propri di questo lavoro: la discussione, le agenzie, le tele­
fonate e così via. E poi, si possono organizzare dei gruppi 
di lavoro sull'informazione nelle circoscrizioni e nei luo­
ghi di lavoro su problemi specifici del quartiere: attivare 
insomma delle fonti «naturali» che vengono solitamente 
utilizzate solo quando succede qualcosa di clamoroso, per 
cercare, oltre la notizia, la sua genesi, il suo significato. 

Cercando la notizia 
che non c'è esce fuori 
la vita del quartiere 

«Abbiamo sbagliato tutto». 
Questo abbiamo pensato ve­
nerdì mattina, appena siamo 
«sbarcati» a Primavalle. C'e­
ra il sole sul mercato della 
piazza, c'era la gente e c'era­
no i lotti, c'erano i giovani 
sfaccendati davanti alla bi­
sca, ma come potevamo fare 
a trovare le notizie? Perché il 
nostro presupposto era quel­
lo: non una inchiesta, dei 
servizi o delle ricostruzioni 
sulla vita e la storia del quar­
tiere. Notizie, titoli che dices­
sero oggi qui è successo que­
sto e questo, proprio come le 
altre pagine del giornale. 

Ma chi te le dà, queste no­
tizie? E se poi non succede 
niente? All'inizio, quindi, 
tanti dubbi? Ma abbiamo co­
minciato comunque a fare i 
giri nei posti che siamo abi­
tuati a usare come «fonti»: la 
circoscrizione, la Saub, la 
condotta medica, il comitato 
di quartiere, il commissaria­
to di zona. Sembrava proprio 
che non succedesse niente. 
Parlando con la gente, fun­
zionari sanitari, poliziotti, 
consiglieri circoscrizionali, 
uscivano fuori tante «infor­
mazioni» sul quartiere, ma 
pochissime «notizie». 

Per strada c'erano tre ope­
rai che sudavano sotto il sole 
per spalare delle macerie: co­
minciavano proprio in quel 
momento a lavorare per fare 
due campi di bocce per gli 
anziani. Be', se il problema 
era solo quello di trovare in 
piccolo una notizia, quella lo 
era. 

Parlando con loro, un nuo­
vo racconto: decine di mi­
gliaia di anziani emarginati 
che vagolano ogni giorno per 
il quartiere, che se ne stanno 
appollaiati sui muretto che 
vengono cacciati dai bar per­
ché giocano a carte invece di 
consumare. E se non avesse­
ro cominciato proprio vener­
dì mattina a spianare il ter-

Venerdì abbiamo voluto fare un 
esperimento: fare la cronaca di 
un quartiere, non un'inchiesta 
ma la cronaca vera e propria 
Perciò sabato i nostri lettori 
si sono trovati davanti ad una 
pagina «strana», uguale alle 
altre, ma con delle notizie che 
gli altri giorni non avrebbero 
avuto nessuno spazio 
Cerchiamo di capire cosa ha 
significato questo esperimento 
per ripeterlo in altre zone 

reno per i campi di bocce, 
questa realtà grande del 
quartiere dove andava a fini­
re? 

Poi una compagna ci dice: 
andate a vedere la comunità 
terapeutica, lì ci stanno i de­
genti psichiatrici da 5 mesi, è 
una esperienza interessante. 
Obiezione: e se non «succede» 
niente? Comunque andiamo. 
S'è allagata una cucina della 
Comunità: viva la notizia. Ci 
sono due o tre ospiti, ex de­
genti del S. Maria della Pie­
tà, usciti da poco dal mani­
comio dopo averci trascorso 
l'intera esistenza. 

Bruno, che ora lavora in 
una pompa di benzina, è en­
trato al S. Maria quando ave­
va 6 anni. La comunità non 
ha soldi, in tutto è stata fi­
nanziata con qualche milio­
ne, eppure lì stanno co­
struendo giorno per giorno 
con immensa fatica, semi-i­

gnorati dai più, una realtà 
democratica per tutti i citta­
dini di Roma e del Paese. Ma 
la diabolica notizia è che si è 
allagata la cucina: pochi 
stracci per terra ed è tutto ri­
solto. 

E ancora: se in circoscri­
zione la mattina non è suc­
cesso proprio niente di «noti-
ziabile», passando per caso la 
sera, da un gruppo di donne 
riunite lì davanti veniamo a 
sapere che venerdì dovevano 
essere assegnati con una de­
libera ben 570 appartamenti 
alle famiglie di Primavalle. I 
criteri di assegnazione sono 
così giusti e ragionevoli e 
perciò così avanzati da esse­
re essi stessi una notizia. Fe­
deli al principio che infor­
mava l'esperimento però, 
non abbiamo dato rilievo a 
quelli, per darlo invece al 
rinvio della delibera. 

. E mille altre informazioni 

sulla vita di questa città nel­
la città che è Primavalle so­
no venute da questa giorna­
ta. Cose che normalmente 
non trovano posto nella cro­
naca cittadina, e invece ser­
virebbero per sfatare luoghi 
comuni a capire meglio di 
cosa è fatta Roma. Un quar­
tiere spesso considerato solo 
un ghetto, in una giornata 
«normale» ha mostrato di sé 
una faccia viva e complessa, 
con le sue case popolari ri­
strutturate con i cortili che 
stanno diventando giardini 
la condotta medica efficien­
te, dove gli impiegati sono 
gentili e indaffaratissimi e 
dove si fa sul serio persino la 
prevenzione medica per i 
bambini e gli adulti» a cui 
gente si rivolge per sapere le 
cose e riceve consigli utili per 
risolvere i propri problemi. 
Le notizie insomma sono po­
chine, ma la prima domanda 
che viene da porsi è: che cosa 
significa il decentramento in 
un posto come Primavalle? È 
cambiato solo l'ufficio a cui 
rivolgersi per ottenere un 
documento o si lavora per 
cambiare la qualità della vi­
ta?. 

Non bisogna dimenticare 
che qui non c'è neanche un 
ospedale e neppure si può far 
finta dì non vedere i ragazzi 
che si vanno a bucare nel 
prato accanto alla comunità 
terapeutica che ospita gli ex 
degenti del S. Maria della 
Pietà. Ma Primavalle non è 
quel Bronx a cui lo hanno 
avvicinato. 

Non è più un paese alle 
porte di Roma come era nê -
gli anni 50, non è una borga­
ta, non è la città. È un posto 
dove la cronaca corre se suc­
cede un «fattaccio», ma che 
rimane sconosciuto nei gior­
ni qualunque, proprio come 
tutti gli altri immensi quar­
tieri di questa città. 

Cento copie 
diffuse 

per le strade: 
è stato un 

grande record 

E la gente nel quartiere che 
cosa ha detto di questa iniziati­
va? La prima reazione è stata 
senz'altro la curiosità. Quasi 
cento copie diffuse per le stra­
de! Un record che non viene 
raggiunto nemmeno la dome­
nica. Anche chi non ha eom-
f»rato il giornale si è fermato a 
eggere la cronaca di Prima-

valle. Ma dopo quali sono stati 
i commenti, le valutazioni, le 
critiche? I più interessati era­
no naturalmente i protagoni­
sti. Gli operai che lavoravano 
per costruire il campo di bocce 
sono passati trionfanti in se­

zione a dire ai compagni: «Ec­
co, adesso che di noi ha parlato 
anche il giornale sarà difficile 
ignorarci, anche la circoscri­
zione probabilmente verrà a 
darci una mano». 

Poi è piaciuto anche il fatto 
che per una volta il quartiere 
non e stato «mostrizzato». «Me­
no male che di noi non si parla 
solo come quelli che hanno 
droga, delinquenza e cose del 
genere», così diceva la gente. 

Ma dopo la prima occhiata, 
dopo che si era letto il proprio 
quartiere, con tutti i suoi pic­
coli episodi quotidiani, la sod­

disfazione sembrava un po' ca­
lare. Tutto qui? Una buca che 
si è aperta nel cortile, tra un 
lotto e l'altro, un gruppo di an­
ziani che si costruiscono un 
campo di bocce, il consiglio 
circoscrizionale rimandato. 

E le notizie vere quelle 
«grandi» dove sono? Allora, 
nonostante le copie vendute 
l'esperimento non è riuscito? 

No. l'esperimento è riuscito 
per quello che si proponeva: 
prendere contatto con la real­
tà del quartiere. Ora, bisogna 
andare avanti. 

La segretaria 
della sezione: 
«L'interesse 

è stato grande, 
solo curiosità?» 

LMJnità» di ieri con la cro­
naca di Primavalle è stata dif­
fusa per le strade dai compa­
gni della sezione e l'interesse 
della gente — almeno a giudi­
care dal numero delle copie 
vendute — è stato grande. 

Alla segretaria di Primaval­
le Marisa Allocca' abbiamo 
chiesto anche qualche sua im­
pressione. oltre alle cifre, su 
questo esperimento. 

•Il risultato?, secondo me, 
rispondeva a quello che ci a-
spettavamo quando abbiamo 
pensato di fare una vera cro­
naca di Primavalle. Forse la 

pagina non era entusiasmante 
ma abbiamo raggiunto il risul­
tato che ci premeva». 

Perché non era entusia­
smante? 

«Perché i compagni, sono 
più abituati alla grande in­
chiesta. alla riflessione o all' 
indagine sul quartiere, o su di 
un unico grande problema. In 
realtà valutare la pagina di ie­
ri sulla vita di Primavalle non 
è facile. L'interesse c'era ma 
non so dire se si trattasse di 
pura curiosità per il fatto di 
trovarsi sul giornale, con tutti 
i fattarelli della quotidianità, e 

se continuando l'esperienza si 
riscuoterebbe lo stesso succes­
so. Sarebbe senz'altro interes­
sante riparlarne ancora con i 
compagni, per valutare, per 
criticare, per dire la nostra. 

Non c'è mai stato a Prima-
valle un giornale «locale»? 

•Un esperimento del genere 
lo avevamo provato tempo fa 
con il giornale di circoscrizio­
ne. E' durato un po' di mesi, 
poi per mancanza di soldi, e 
forse anche di affezione ab­
biamo lasciato perdere... co­
munque se ne riparlerà in se­
zione con i compagni». 
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Lirica e balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
(Direzione art.stica • Tel. 461755) 
Alle 17 (fuori abb. ree. 49). «Trittico di balletti»: Caprìc­
cio di Strawinsky'Lorca Massme. scene e costumi Rai­
monda Caetam: La chant du rosslgnol di Strawin­
sky, torca Mossine, scene e costumi di Fortunato Oepe* 
ro. La boutique fantasqu* di Rossi 
ni.Respighi''Leonida Massme. scene e costumi di Andrò 
Deiain. Direttore d orchestra Bruno Aprea. Interpreti 
principali: Gabriella Tessitore, Patrizia Lollobrigida. Lorca 
Mjssme. Solisti e corpo di ballo de! Teatro. 
Martedì alle 20 30. Ultima replica del Trittico di ballet­
ti 

TEATROCIRCO - SPAZIOZERO 
(Via Galvani - Tel. 6542141-573089) 
Domani alle 17. Per la rassegna Tanttheater convegno: 
«Espressionismo e neoespresskmisrno nella danza tede­
sca» al Goethe Institut. 

Concerti 
ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 

(Via Vittoria. 6 • Tel. 6790389) 
Alle 11. Prosso il Teatro Argentina Concerto dall'Or­
chestra da Camera di S. Cecilia. Musiche di Mozart e 
Ciajkovskij 

• • • 
Oggi alle 17.30 (turno A), domani alle 21 (turno B). 
martedì alle 19.30 dumo C). Presso l'Auditorio di Via 
della Conciliazione Concerto diratto da Gerd Atbre-
cht (in abb. tagl. n. 22). In programma: Cherubini: «Can­
to sulla morte di Haydn»: Haydn: «Le sette ultime parole 
del nostro Redentore sulla Croce». Maestro del coro 
Giulio Bertela. Biglietti in vendita al botteghino dell'Audi-
tono oggi dalle 16.30 m poi: domani e martedì dalle 17 
in poi 

A R C U M 
(P.zza Epiro. 12 - Tel 7596361 - 3565092) 
Domani alle 17.30. Presso il Liceo Statale «Virgilio» (Via 
Giulia). Seminario di Musicologia. Relatore dott.ssa 
Susanna Greco. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE «tDINO CIANI» 
(Via Milano, 49) 
Martedì alle 20. Presso la Basilica di Santa Maria in 
Montesanto Platon Shvets (baritono). Mary Tzamoiras 
(pianoforte) eseguono Arie dalla lirica italiana a dalla 
lirica russa. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassmi. 46) 
Martedì alle 20.30. Presso l'Aula Magna dell'Università 
I solisti di Roma con la partecipazione del soprano 
Maria Vittoria Romano. Musiche di A. Stradella. 

SOCIETÀ ITALIANA DEL FLAUTO DOLCE 
(V.le Angelico. 67 - Tel. 354441) 
Nei giorni 5-6-7 aprile il prof. David Collyer del Conserva­
torio di Amsterdam terrà un Seminario sulle Tecniche 
clavicembalistiche presso la Sala Casella (Via Flami­
nia. 118). 

Prosa e Rivista 
ABACO 

(Lung. Melimi. 33 A - Tel. 3604705) 
Alle 18.30 L'Aleph Teatro presonta il Teatro Individua­
zione in Riccardo III da Shakespeare, con Severino Sal­
tarelli e Simona Volpi. Regia Ugo Margio. 

ALLA RINGHIERA 
(Via dei Riari. 81 - Tel. 6541043-6568711) 
Alle 17.30. La Comp. di Prosa L. Modugno presenta 
Eternamente tua di e con L. Modugno. Regia di M. 
Landi, con E. Lazzareschi, N. D'Agata. T. Ronchi. 

ANACROCCOLO 
(Via Capo d'Africa, 5) 
Alle 17. Scoprite la signora da T. Maclntyre. Regia di 
D. Guardamagna. 

ANFITRIONE 
(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 
Alle 18. La Coop. La Plautina presenta Gazebo con S 
Ammirata. M. Bonini Olas. P. Parisi. F. Madonna. Regia 
di E. De Castro. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE L'ARTE E LO SPET­
TACOLO 
(Via Padova. 17 - Tel. 428298) 
Domani alle 16.30. La Comp. Masca presenta En Bau­
delaire di Daniele Valmaggt. 

AURORA 
(Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel. 393269) 
Alle 17.30. Cavalieri senza patria di Aphra Behn. 
R :;gta di Ugo Gregoretti. 

BEAT 7 2 
(Via G G. Belli. 72) 
Alle 21.30. Il Gruppo Teatrale Ottavia presenta Nicoletta 
Amadio e Marta Moretti in Subway. 

BELU 
(Piazza S. Apollonia. 11/A) 
Alle 17.30. La Comp. Il Baraccone presenta M a dove 

. vai in giro tutta nuda, di G. Feydeau. Regia di M. 
Mirabella, con G. Pescucci e G. Sofio. (Ultima replica). 

BERNINI 
(P.zza G L. Bernini. 22) 
Alle 17.30. Un'ora d'amore di Josef Topol. Regia di 
Gian Filippo Belar do. con Mino Caprio. Masaria Colucci e 
Giulia Perroni. 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri. 11 - Tel. 8452674) 
Alle 17.30. La Comp. D'Origlia Palmi presenta Tutto è 
bene quel che finisce ben a di W. Shakespeare. Regia 
di A M Palmi. 

CAPANNONE INDUSTRIALE 
(Via Falzarego - Isola Sacra - Tel. 6451130) 
Alle 2 1 . Teatro di Remondi e Caporossi. Pren. e vend. 
anche presso ri Teatro Qu«ino. Servizio gratuito pullman 
ore 20 .30 da Piazza SS- Apostoli (ang. Piazza Venezia). 

CENTRALE 
(Via Celsa. 6) 
Alle 18. Grafie Cesare è... me non lo dite • Shake­
speare cfa Ciufoh Insegno. Regia eh Massimo Cinque 

DEI SATIRI 
(Piazza di Grottapmta. 19 • Tel. 6565352) 
Alle 17.30. La Coop C.T.I. presenta La trappola (The 
Mousetrap) efi A. Chrisne. con J. Fieno. T. Sciar a. S. 
Dona. P. Paoloni. M. Giganti™. R eg»a di P. Paoloni. 

DELLE ARTI 
(Via Sicilia. 5 9 - Tel. 4758598) 
Alle 17.30. I! Gruppo Teatro Libero RV presenta Tradi­
menti . di H. Pmter. con S. Famoni. I. Occruni. D. Del 
Prete. Regia G. Patroni Griffi. 

D E L P R A D O 
(Via Sora 28 - Tel. 5421933) 
Ade 21.45. La Comp. Teatro 11 Quadro presenta N por­
tacar te «tetta signora Cauota di Antonio Pento, con 
A. Marfefla. 

DELLEMUSE 
(Via Forti. 43) 
Alle 18. It Beat 72 presenta Cinque piccosi musical d> 
J Mela: e A. Annecchmo. con R. Caporali (tenore). E. 
Bernard (soprano). C. Monm e T, TrrHez. (Ultima rephea). 

DE' SERVI 
tV.a del Mortaro. 22) 
Atte 17. Christw* di G Tuta 

ELISEO 
(Via Nazionale. 183) 
Atte 17 La Comp Glauco Mauri presenta G. Mauri m • 
Signor Punta* e il suo servo Mat t i , di B. Brecht con 
Isa Danieli. Roberto Stiano. Ret»a <*. Ecxsrn M j m i m 

GHIONE 
(Via dette Fornaci 37 - Tel 6372294) 
Alle 17 La moglie ideale A M Praga Regia di Edmo 
Fenogtio. con Ileana Ghwne. Pmo Cohzzi. G. Barra. 

GOLDONI 
(Vicolo dei Scadati. 4) 
Alle 17.30 La Comp di Prosa «Il Pungiglione» presenta 
Escuriale di M de GheWerode. con Gtorgm Mattioli. P. 
8iuso G. Schettin. G. Smomni. 

IL LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo. 33) 
Aite 2 1 . GNT presenta La scuota d e — megfi di Moliè­
re Regia D Camerini 

IL LOGGIONE 
(Via Goto. 35 A • Tel 4754478) 
Alle 17.30 Fatevi gli emici... con le buone maniere 
di Vittorio Amandola Regia di Maria Novella. 

LA CHANSON 
(Largo Brancaccio. 82 A) 
ABe 21 30 Lucia Cassou m Splendori • miserie «fi 
Concertina Queafierwlo di A Fusco, con Mariano Di 
Martino. Enzo Fusco e Saverio Matte» (Ultima rephea). 

LA COMUNITÀ 
(Via G Zanazzo. 1 ) 
AHe 17 30 La Comunità Teatrale Italiana presenta In 
A R M S Regia r> G Sepe. con L. Biagio». A Bruna*. F. 
Cortese. O La Loggia. A. Memchetti. 

LA MADDALENA 
(Via detta Stelletta 18) 
AD* 18.15. Le donne leggono le donne d. Cam-Uà 
Mignon, con Laura Colombo e Patrizia Marne* 

LA PIRAMROt 
(V.a G. C intoni. 51 - Tel 576162) 
Martedì ale 21.15 «Prima». La Coop. I Teatranti presen-
ta La far** eoi Tanaareet dì M. da GhekJerode. Regia 
di Fabio Croati. 

L IMONAIA DI VILLA T O f U O M A 
(Via Spallanzani) 
Alle 20.45. L'Assoc. Tesirale «Odradefc 2» presenta La 
duchaas* «TAntoni di J. Webster. 

METATEATRO 
(Via Mameli. 5) 
Alle 21.15. L'Assessorato alla Cultura del Comune A 
Roma presenta Teetroce Regia di Angiola Jamgro. con 
Gabriella Jscobuca. Angiola Jarngro, Maria Piera Regoli. 
Francesca Testa. Fernando Toma. 

Cinema e teatri 
M 0 N G I 0 V I N 0 

(Via Genocchi 15) 
Alle 18 La Comp Teatro d'Arte di Roma presenta Nac­
que al mondo un sole (S. Francesco) e Laude di 
Jacopone da Todi, con G Mongiovino. G Isidori 

PARIOLI 
(Via G. Borsi. 20 - Tel. 803523) 
Alle 17. C. Molfese presenta V. Caprioli in La bottega 
del caffè di C. Goldoni, con R. Cucciolìa. Regia di G 
Sbragia. 

PICCOLO DI ROMA 
(Via della Scala) 
Alle 18.30. La Coop. «Teatro de Poche» presenta Dio è 
morto. Regia di Aichò Nano, con A. Nana. Franco De 
Luca. Mimmo Surace Inyr. L. 5000 - Rid. L. 2000 

PICCOLO ELISEO 
(Via Nazionale. 183) 
Alle 17. La Comp. di Prosa del Teatro Eliseo presenta 
Franca Valeri in Le donne che amo di Franca Valeri 

POLITECNICO 
(Vi--. G B. Tiepoio. 13 A) 
(SALA A): Martedì alle 2 1 «Prima>> La Comp. La Lettera 
Smarrita presenta lo sono un nome: Emily Dickinson 
di e con Lisa Pancrazi 
(SALA B): Alle 18. Reportage. Storia di nostri incontri 
di Stefano Mastini 

ROSSINI 
(Piazza S Chiara. !4 Tel 65427701 
Alle 17.15 LaComp Stabile del Teatro di Roma «Chioc­
co Din ante J in Roba vecchia e cori giovani di P 
Saloni. Regia E Liberti. 

SALA UMBERTO 
(Via della Mercede. 49) 
Alle 17. Paolo Poi. presenta Soirée Satie concetto m 
due tempi con Antonio Ballista e Carmen Ragghiami. 

SISTINA 
(Via Sistina. 129 - Tel 4756841) 
Alle 17 e 21.15. Franco Fontana presenta per la prima 
volta in Europa Oba oba 82 di Sargemelli. La più grande 
rivista brasiliana. 

SPAZIOUNO 
(Via dei Panieri, 3 - Tel. 5896974) 
Alle 21.15. Signorina Giulia di A. Strindberg Regia M. 
Gagliardo, con S. Madia. M Morosim. M Morselli. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA 
(Via Sciatola, 6 - Tel. 3605111) 
Alle 21.15. Santa Teresa d'Avila di Silvio Benedetto e 
Alida Giardtna. Posti limitati e solo dietro prenotazione. 

TEATRO DELL'OROLOGIO 
(Via de Filippini. 17/A - Tel. 6548735) 
Alle 17.30. Terroristi di M. Moretti, con F Carnelutti 
P. Giorgio. P. Gasparro, M. Patulli. Regia A Zucchi. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri. 2 1 - Tel. 65.44.601-2-3) 
Alle 17. La Comp. Teatro Stabile di Genova presenta 
L'orologio americano di A. Miller. Regia E. Petn. con 
L. Capolicchio. F. De Ceresa. C Gora 

TEATRO DI ROMA - TEATRO FLAIANO 
(Via S. Stefano del Cacco. 18 Tel. 6798569) 
Alle 17. La Coop. «Il Politecnico» presenta II mercato 
dell'amore di Frank Wedekmd Regia di Gian Cirio 
Sammartano. 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M. Mmghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 17. La Coop. Teatro Franco Parenti presenta II ma­
lato immaginario di Molière, con F. Parenti e L. Morlac­
chi. Regia di A. Ruth Shammah. (Ultima replica) 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle. 23 /A - Tel. 6543794) 
Alle 17.30. Il Gruppo della Rocca presenta II Ruzante 
da A. Beolco. Regia Gianfranco de Sosio. 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

• «Gli amici di Georgia» (Atcyone) 
• «Buddy FJuddy» (Ar is ton, Quat t ro Fonta­

ne) 
• «Mephisto» (Augustus, Balduina) 
• «Reds» (Barberini) 
• «Ragtime» (Capranica) 
9) «Ricche e famose» (Embassy 
#> «Anni di p iombo» (Quir inetta) 
• «La signora della porta accanto» (Radio 

City) 

«La guerra del fuoco» (Farnese) 
«Ombre e let t r iche, rassegna del cinema 
cinese» (Rialto, Fi lmstudio. Officina) 
«La cruna del l 'ago» (Giovane Trastevere) 
«Un uomo chiamato cavallo» (Labirinto) 

TEATRO 
«Teatro» (Capannone Industriale) 
«Ruzante» (Valle) 
«Eden Teatro» (Giulio Cesare) 

Prime visioni 

E. T. I. 
TEATRO VALLE 

Oggi, ore 17.30 
«ULTIMA RECITA» 

IL GRUPPO 
DELLA ROCCA 

presenta 

IL RUZANTE 
di Angelo Beolco 

Reg-a di 
GIANFRANCO DE B 0 S I 0 

TEATRO GIULIO CESARE 
(Via G. Cesare. 229) 
AHe 17.30. Eden Teatro cb Raffaele Viviam Regia di 
Roberto De Simone. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni. 3 - Tel. 5895782) 
(SALA A): Alte 18.15. La Comp. «I Metracomici» presen 
ta Coppia a scoppio con Memo Dini e Grazia Ravasio. 
Ingr. L. 4500 - R«d. L 3500. 
(SALA B): Alle 18.15. Il Gruppo Teatro Laboratorio pre 
senta I donatori dì sangue di Giorgio Gasimi Ingr. L. 
6O0O-350O. 
(SALA C): Alle 18.15. La Comp. La Brace presenta Peer 
Gynt da Ibsen. spettacolo di pupazzi con R Ricaoni. O. 
Tita Farinetta e V. Andrei. (Ultima replica). 
(SALA POZZO): Dal 15 al 24 aprile Actor's W o r k , 
seminario sulla recitazione tenuto da Bruco M-,ers 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini) 
Alle 18. La Comp Teatro Be'h presenta L'educazione 
parlamentare con Antonio SaUnes e Carola Stagnaro 

TORDfNONA 
(Via degli Acquasparta 16 - Tel. 6545890» 
Alle 19- ETI presenta «Scenario lnformazio-.e 82» Ri ­
cerca materialistica: Diversamente abita l'uomo 
(Performance Installazione). Ingresso 1 bero 

Sperimentali 

DO IT 9 8 
(Via Gerace. l 'A - Tel. 75937771 
Alle 15 «Lo Specchio de' Mormoratori» presenta Die 
Gummimauer. Studi di Giancarlo Palermo 

ADRIANO (Piazza Cavour 22 - T. 352153) 
L 4000 
Conan il barbaro con S. Bergman - Avventuroso (VM 
14) 
(15 30 22 30) 

AIRONE 
(Via Libia 44 • Tel 7827193» L 3500 
Il paramedico con E Montesano - Comico 

ALCYONE 
(Vu Laijo di Lesina 39 - Tel 8380930) L 3500 
Gli amici di Georgia di A Penn - Drammatico 
(16 22 30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebello. 101 - Tel 47415701 L 3000 
Erotik-Movie 
(10 22 30) 

AMBASSADE 
(Via Acc deqii Agiati 57 • Ardeatino -

Tel 54089ÒDL 3500 
Nell'anno del Signore con N Manfredi - Drammatico 
(15 30-22 30) 

AMERICA 
(Via N. del Grande. 6 - Tel 5816168) L 3000 
Conan il barbaro con 5 Bergaman - Avventuroso (VM 
14) 
(15 30-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico 21 Tel. 89094 7) 
L 3000 
Il grande ruggito con Tippi Hedren - Drammatico 
'.16-22 30) 

ARISTON 
IVia Cicerone. 19 Tel 353230) L 4000 
Buddy Buddy con J Lemmon e VV. Mjtthau - Comico 
(16 22.30) 

ARISTON N. 2 
IG. Colonna T 6793267) . L 4000 
Lidi e il vagabondo • Disegni animati 
(16-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L 3000 
Sballato gasato completamente fuso con D. Aba-
tantuono - Comico 
(16-22.30) 

AUGUSTUS 
(Corso V. Emanuele. 203 • Tel 655455) L 3000 
Mephysto con K.M Brandauer - Drammatico 
(16.30-22 30) 

BALDUINA 
(Piazza della Balduina. 52 - Tel 347592) L 3500 
Mephysto con K M Brandauer - Drammatico 
(16.30-22.30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini 52 - Tel 4751707) L 4000 
Reds con VV. Beatty - Drammatico 
(15-22) 

BELSfTO 
(Piazza delie Medaglie d'Oro. 44 - Tel 340887) 
L. 3000 
Paradise con VV Aames - SentimentaSe 
(16-22 30) , 

BLUE MOON 
(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel 4743936) L 400O 
Il laureto con A Bancroft * Sentimentale 
(16 22 30) 

BOLOGNA 
(Via Stamira 7 P za Bologna • Tel 42677S) L 4000 
Ad ovest di Paperino con I Giancattivi - Comico 
(16 22.30) 

BRANCACCIO 
(Via Merulana 244 Tel 735255) L 4000 
La casa stregata con R Pozzetto - Satirico 
(16 30-22.30) 

CAPITOL 
(Via G Sacconi Flammeo - Tel 393280) 
L 3500 
Lifli e il vagabondo - Disegni animati 
(16 22 30) 

CAPRANICA 
(Piazza Capranica 101 Tel 6792465) L 4000 
Ragtime con J Cagnev B Douris - Drammatico 
Alle 10 Matinee Raotime - Ino L. 2.000 
16 22 30» 

CAPRANICHETTA 
tP<azza Montecitorio 125 - Tel 6796957) 
L 4000 
Il Marchese del Grillo con A Sordi - Comico 
'15 30 22 30) 

CASSIO (Via Cass.a. 694 - Tel 3651607) L 3000 
Bollenti spiriti con J Dorelli - Comico 

COLA DI RIENZO 
iPiazza Cola di Rienzo. 90 - Tel 350584) 
L 4000 
La casa stregata con R. Pozzetto - Sattfico 
(16-22 30) 

EDEN 
(Piazza CcJ3 di Rienzo 74 - Tel. 380183) 
L 4000 
Ad ovest di Paperino con 1 Giancattrvt - Comico 
116-22 30) 

i programmi delle tv locali 
VIDEOUNO 

Ore 16.45 Film. I t re volti delta 
paura: 18.30 Cinema e società: 19 
Telefilm. Squadra Emergenza: 2 0 
Cartoni animati; 2 1 Film. Lo spac­
cone vagabondo; 22 .45 Lo sport; 
2 3 . 2 0 Incontro di calcio: Miien-Ro-

CANALE 5 
Ore 8 . 3 0 Cartoni animati; 12 Su­
per classifica show: 12.50 Telefilm. 
O r * ramàglia americana: 13.40 Te-
le.am. Wonder Weman: 14.30 La 
notte degfi Oscar: 17.30 Superbis; 
18 Attenti a noi due: 19 Telefilm. 
Oaftas: 2 0 Telefilm. H mio amico 
Arnold: 20 .30 TetefBm. Magnum 
P I : 2 1 . 3 0 Fftn. I gladiatori. 23 .30 
ABo spiedo: interviste a cura di Ro­
berto Gervase; 2 4 Film. Sorrisi di 
une nette d'estate: 1.30 Telefilm. 
Sempi e tre. sempre infallibili. 

S.P.Q.R. 
Ore 18 Film. AHigri legionari; 2 0 
Dirittura d'arrivo; 20 .30 Film; 2 2 
Film. I sette ribelli: 23 .30 Rubrica; 
0 .30 Compravendita. 

QUINTA RETE 
Ore 8.30 Cartoni. Charlotte. 9 .20 
Telefilm. Thierry la Fronde. 9.45 
Cartoni animati: 10.35 Film. La 
scuola dei dritti; 12.05 Telefilm. I 

Love America: 12.30 Cartoni ani­
mati: 13 Pugilato; 14 Telefilm. Da 
Dallas a Knots Landing: 15 Tele­
film. Chips: 16 Cartoni animati: 17 
Film. Il tesoro dei faraoni; 18.30 
Cartoni animati; 19 Telefilm. Robin 

j Hood; 19.30 Telefilm. Chips: 

DOMANI 

VIDEOUNO 
Ore 11.30 Film. Lo spaccone vaga­
bondo: 13 Cartoni animati. 13.30 
Telefilm. Gli invincibili. 14 TG; 
14.45 Incontro di calcio Mitan-Ro-
ma: 18.30 Cartoni animati. 18.30 
TG: 19 Sport; 20 Cartoni animati: 
20 .30 Telefilm. Gh invincibili: 2 1 
TG; 21 .15 Film. Vodka al limone. 
23 Telefilm. Arsenio Lupin. 23 .50 
Telefilm. Gh invincibili. 

CANALE 5 

TVR VOXSON 
Dsfte 9 alle 10.30 tutto Candy Can-
dy: 10.30 Film. Il demone dell'iso­
la; 12 Telefilm. Minaccia dallo spe­
zio: 13 Certe*! animati: 13.30 Te­
lefilm, Agente Pappar ; 14,30 Film. 
L'iguana dalla lingua di fuoco: 16 
Cartoni animati: 16.25 Telefilm. 
S O S . squadra speciale: 16.50 
Cartoni animati; 19.35 Telefilm. 
Jason King; 19.30 Cartoni animati; 
20 .20 Telefilm. Dottor Rildare; 
20 .45 FUm. L'amore e la chance: 
22 .30 Telefilm, Minacele dallo spa­
tio; 23 .30 Film, fi maestro di Vige­
vano; 0.10 Telefilm, Codice Geri­
co. 

Ore 10 Sceneggiato. Aspettando il 
tfompr.1. 10.30 Film. Accade a 
Brooklyn. 12 Bis. 12.30 Cartoni a-
mmati. 13.30 Sceneggiato. Aspet­
tando H domani. 14 Sceneggiato. 
Sentieri: 14.45 Film. Incontro sot­
to le pioggia. 17 Telefilm. Piccoli 
gangster». 17.30 Cartoni animati. 
18,30 Superclessifica Show. 19 
Telefilm. Terzan. 2 0 Sceneggiato. 
Aspettando H domani; 20 .30 Film. 
Orgoglio e passione. 22 .30 Tele­
film. Lou Grant. 2?.30 Speciale Ca­
nale 5: 24 Film Una lenone d'amo­
re; 1.30 Telefilm, Agente Speciale. 

S.P.Q.R. 
Ore 12 Film. Il vetturale del Mon-
cenisio: 13.30 Engliih is easy; 14 
Compravendita: 14.30 f i lm. Ln 
gang: 16 Musica rock; 16.30 Film; 
18 Film. Il Tiare centra il bertaalio: 

19.30 Rubrica. 20 .30 Film: 2 2 
Film, n romanzo de! West; 23 .30 
Rubrica; 0 .30 Compravendita. 

TVR VOXSON 
Ore 9 Telefilm, n barone; 10 Tele­
film. Dottor Kildare; 10.30 Film. 
Crociera di lusso: 12 Telefilm. Mi ­
naccia dallo spazio: 13 Cartoni ani­
mati: 13.30 Telefilm. La grande 
vallata. 14.30 Film, Colpo grosso al 
penitenziario: 16 Cartoni animati: 
17.15 Telefilm. S.O.S. squadra 
speciale: 18.10 Cartoni animati; 
18.35 Telefilm. Thriller: 19,30 
Cartoni animati: 20 .20 Telefilm. 
Dottor Kildere. 20.45 Film. Rosoli­
no Paterno, soldato; 22 .30 Tele­
film. Minaccia dallo spazio: 23 .30 
Film. L'iguana dalla lingua di fuoco. 
1 Telefilm. Jason King. 

QUINTA RETE 
Ore 8 Cartoni anir . i t i : 9 .30 Tele­
film. F B I . . 10.30 Film. Il tesoro dei 
faraoni: 12 Cartoni animati: 12.30 
Telefilm. Chips; 13.30 Telefilm. 
Star Trek: 14.30 Telefilm. General 
Hospital. 15.30 Film. La baia di Na­
poli. 17 Cartoni animati; 17.S0 Te­
lefilm. Giovani cowboy*. 18.10 
Cartoni animati; 19 Telefilm: 
19.30 Telefilm. Morii • Mindy: 20 
Cartoni animati: 20 .30 Telefilm. Il 
sogno americano: 21 .30 Film, 
Squadra Speciale; 23 Telefilm. 0e 
Oallat a Knots Landing. 

EMBASSY 
(Via Stoppani. 7 - Tel 870245) L 4 0 0 0 
Ricche e famose con J Bisset - Drammatico 
(15.30-22.30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) l. 4000 
Taps squilli di rivolta con George C. Scott • Drammati­
co 
(15 30-22 30) 

ETOILE (P. in Lucina 4 1 - Tel 6797556) L 4000 
Più bello di cosi si muore con E. Montesano - Comico 
(16 22 30) 

EURCINE 
(Via Lis/t 32 • Tel 5910986) L 4000 
Il paramedico con E Montesano - Comico 
(16.30-22 30) 

EUROPA (C so Italia. 107 - Tel 865736) L 4000 
Paradise con W Aames - Sentimentale 
( lb-^2.30) 

F I A M M A (Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L 4000 
Diritto di cronaca con P. Newman - Drammatico 
(15.45-22.30) 

F IAMMA N. 2 
(Via S N. da Tolentino. 3 - T 4750464) 
L. 4000 
Il Marchese del Grillo con A Sordi • Comico 
(15 15-22 30) 

GARDEN (Viale Trastevere 246 - Tel 582848) 
L 3.500 
Paradise con VV. Aames - Sentimentale 
(15.45 22.30) 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel 894946) L 3500 
Il paramedico con E. Montesano - Comico 
(16 22.30) 

GIOIELLO (v Nomentana 43 - T 864149) L 3500 
Ricomincio da tre con M Troisi - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T 7596602) L. 3000 
Lilli e il vagabondo Disegni animati 
(15 30 22 30) 

GREGORY 
(Via Gregorio VII. 180 - Tel 6380600) L 4000 
Paradise con W. Aames - Sentimentale 
(15.30-22.30) 

HOLIDAY (Largo B Marcello • Tel. 858326) 
L 4000 
Moment i di gloria con B Cross - Drammatico ' 
(15 30 22 30) 

INDUNO (ViaGirolamo Induno. 1 - Tel 582495) 
L. 3000 
Lilli e il vagabondo • Disegni animati 

-.- (16-22-30) 
KING 

(Via Foglrano. 37 - Tel. 8319541) L 4000 
Joss il professionista con J P. Belmondo - Avventoro-
so 
(16-22 30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 
L. 4000 
Paradise con W. Aames - Sentimentale 
(16.30 22.30) ' 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
L. 3500 
Taps squilli di rivolta con George C. Scott - Drammati­
co 
(15.30-22.30) 

METROPOLITAN 
(V,a del Corso. 7 • Tel 6789400) L 4000 
Attent i a quei P.2 con P. Franco - Comico 
(16-22.30) 

MODERNETTA 
(Piazza della Repubblica.44.- Tel 460285) L. 3500 
Blue Movie 
(16-22.30) 

MODERNO 
(Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) L 3500 
Orgasmo pornografico 
(16-22.30) 

N E W YORK 
(Via delie Cave. 36 - Tel. 780271) L- 40OO 
Conan il barbaro con S. Bergaman • Avventuroso 
(15 30-22.30) 

N.I.R. 
(Via B V. del Carmelo - Tel 5932296) L. 40O0 
Paradise con VV. Aames - Sentimentale 
(15.30 22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 - T 7596568) L. 4 0 0 0 
Più bello di così si muore con E. Montesano • Corneo 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 
(Via Quattro Fontane. 23 - Tel 4743119) 
L 3500 
Buddy Buddy con J. Lemmon. VV. Matthau - Comico 
(16-22 30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) L 4 0 0 0 
Brivido caldo con VV. Hurt - Drammatico 
Ì16-22 30) 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 -Tel. 6790O12) 
L. 3500 
Anni di piombo di M. Von Trotta - Drammatico 
(16-22.30) 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L. 30OO 
La signora della porta accanto con G Depardieu -
Drammatico 
(16 22 30) 

REALE (P. Sonn.no. 7 - Tel. 5810234) L 3500 
Sballato gasato completamente fuso con D. Aba­
tantuono - Comico 
(16-22.30) 

REX (Corso Trieste 113 - Tel 8 6 4 1 6 5 ) ' L 3500 
Il tempo de l l * m e i * con S Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

RITZ 
(V.a Somalia. 109 - Tel 837481) L 4 0 0 0 
Più bello di così ci muore con E. Montesano • Corneo 

RIVOLI 
(Via Lombardia. 23 - Tel 460883) L 4000 
Sul lago dorato con H Fonda K Hepburn 
(15-22 30) 

ROUGE ET NOIR 
.(Via Salaria. 31 - Tel 8643051 L 4 0 0 0 

Sballato gasato completamente fuso con D Aba-
tantuono - Coro-co 
(16 22 30) 

ROYAL 
(Via E Filfeerto 179 Tel 7574549) L 4000 
Sballato gasato completamente fuso con D Aba­
tantuono - Com<o 
(16 22 30) 

SAVOIA 
(Via Bergamo 21 Tel 865023) L 4000 
Attent i a quei P.2 con P Franco - Corneo 
(16-22 30) 

SUPERCINEMA (Via Viminate - Tel. 485498) 
L. 4 0 0 0 
Jose il professionista con J P. Bel nondo • Avventuro­
so 
(16-22 30) 

1ÌFFANY ( V * A De Prens - Tel 462390) 
L 3500 
Gli amori di Melody 
(16 22 30) 

UNTVERSAL (Va Bar.. 18 - Tel 856030) L 3500 
Conan il barbaro con S Bergaman • Avventuroso <VM 
14) 
(15 30 22 30) 

VERSANO (Piazza Verbano 5 - Tel 851195) 
L 4000 
Paradise con VV. Aames • Sentimenta'e 
(16-22 30) 

Visioni successive 

A D A M 
(Via Casilma 1816 - Tel 6161808) L 1000 
Il casinista con P. Franco - Comico 

ALFIERI 
(Via Repetti. 1 - Tel.295803) L. 2000 
Nell'anno del signore con N. Manfredi - Drammatico 

AMBRA JOVINELLI 
(Piazza G. Pepo • Tel. 7313306) L. 2500 
La febbre del sesso e rivista spogliarello 

ANIENE 
(Piazza Sempione. 18 - Tel 890947) L. 2500 
Amore senza fine di F. Zeffvelli - S. (VM 14) 

APOLLO 
(V.a Cairoti. 98 - Tel. 7313300) L. 1500 
Nessuno è perfetto con R. Pozzetto C. 

AQUILA 
iVia L Aquila. 74 T. 7594951) L 1000 
F lini solo per adulti 

ARIEL 
(Via di Monteverde. 48 • Tel. 530521) L. 1500 
Il grande ruggito con Tippi Hedren - Drammatico 

AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata. 10 • Tel. 7553527) L 2000 
Film solo per adulti • • 

BRISTOL 
(Via Tuscolana. 950 - Tel 7615424) L. 2500 
Amore senza fine di F. Zeltirelli - S. (VM 14) 

BROADWAY 
(Via dei Narcisi. 24 Te' 2815740) L. 1500 
Pierino colpisco ancora con A. Vitali - Comico 

CLODIO 
(Via Riboty. 24 • Tel. 3595657) L. 3500 
Cristiana F. Noi, i ragazzi dello zoo di Berlino di U. 
Edel - Drammatico (VM 14) 

DEI PICCOLI 
(Villa Borghese) L 1000 
Il fantastico viaggio di Marco Polo junior 

DEL VASCELLO 
(Piazza R. Pilo. 39 - Tel. 588454) L. 2000 
Il paramedico con E. Montesano - Comico 

D IAMANTE 
(Via Prenestma. 230 - Tel. 295606) L. 2000 
Bollenti spiriti con J. Doretli - Comico 

ELDORADO 
(Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 501065?) L. 100U 
Innamorato pazzo con Adriano Celentano • Comico 

ESPERIA 
(Piazza Sonnino. 37 - Tel. 582884) L. 2500 
Eccezzziunale veramente con D. Abatantuono - Co­
mico 

ESPERO L. 1500 
Red e Toby nemìciamici disegni animati 

ETRURIA 
(Via Cassia. 1672 - Tel. 6991078) L. 2500 
Amore senza fine di F. Zeffirelli - Sentimentale (VM 
14) 

M A D I S O N 
(Via G. Cti.abrera. 121 - Tel. 5126926) L. 2000 
La pazza storia del mondo con M. Brooks - Comico 

MERCURY 
(Via Castello. 44 - Tel. 6561767) L. 2500 
La provinciale porno 

METRO DRIVE IN 
(Via Cristoforo Colombo. Km 21 - Tel 6090243) 
L. 2500 
Culo e camicia con E. Montesano. R. Pozzetto - Comi­
co 
(20-22.45) 

MISSOURI 
(Via Bombelli 24 - T. 5562344) L. 2000 
Ricchi ricchissimi praticamene in mutande con R. 
Pozzetto - Comico 

MOULIN ROUGE 
(V.a O.M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) L. 2000 
Culo e camici* con E. Montesano • Comico 

NUOVO 
(Via Ascianghi. 10 - Tel. 588116) L 2000 
Bollenti spiriti con J. Dorelli - Comico 

ODEON 
(Piazza della Repubblica - Tel. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 
(Piazza B Romano. 11 - Tel. 5110203) L. 1500 
Bohemi spìriti con J. Dorelli - Comico 

PASQUINO 
(Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) L. 1500 
First monday fai octob*r (Una notte con vostro onore) 
con VV. Matthau - Sentimentale -
(16.30-22.30) 

PRIMA PORTA 
(Piazza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tel. 6910136) 
L 1500 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 • Tel. 6790763) L. 1500 
Ombre elettriche (Rassegna del cinema cinese) 
(16-22.30) 

SPLENDID 
(Via Pier delle Vigne, 4 - T *L62020S) 
L. 2 5 0 0 
Chi trova un amico trova un tesoro con B. Spencer 
- Comico 

TRIANON 
(Via Muzio Scevola. 101 - Tel 7810302) L. 2000 
Excalìbur con N. Terry • Storico-mitologico 

ULISSE 
(Via Tiburtina. 354 - Tel. 433744) L. 2500 
Chi trova un amico trova un tesoro con B. Spencer 
- Comico 

VOLTURNO 
(Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) L. 2500 
Traffico erotico e Rivista spogliarello 

Ostia Lido - Casalpalocco 
CUCCIOLO 

(Via dei fsSottim - Tel 6603186) L. 3500 
Eccezzziunale veramente con D. Abatantuono • Co­
mico 
(16-22 30) 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco - Tel. 6093638) 
Fantasia Disegni animati 
(16-22.30) 

SISTO 
(Via dei Romagnoli - Te!. 5610750) L. 3 5 0 0 
Boterò di C. Lelouch - Drammatico 
(16-22.30) 

SUPERGA 
(Via Menna. 44 - TeL 5696280) L. 3500 
M a che siamo tut t i matti? con M. VVeyers - Satuco 
(16-22.30) 

L. 3500 

Fiumicino 
TRAIANO 

II tempo dette m * l * con S. Marceau - Sentimentale 

Sale parrocchiali 

ACR.IA 
(Borgata Acida - Tel 6050049) 
Pierino II Rchissimo con M Esposito Comico 

AVTLA 
Agente 0 0 7 solo par i tuoi occhi con R. Moore -
Avventuroso 

BELLE ARTI 
Un maggiolino tutto matto con O. Jones - Corneo 

CASALETTO 
Agente 0 0 7 solo per i tuoi occhi con R Moore -
Avventuroso 

CINEFrORELU 
Scontro di titani con B- Mereduh - Mitologico 

DELLE PROVINCE 
Il turno con V Gassans • Satrico 

ERITREA 
La locandiere con A. Celentano • Comico 

EUCLIDE 
Gente comune con D. Suthertand - Sentimentale 

GIOVANE TRASTEVERE 
La cruna d * * * * * * con 0 . Suthertand - G 

KURSAAL 
Coodorman con M Crawford • Avventuroso 

LIBIA 
lo sto con gN ippopotami con B. Spencer - Comico 

MAGENTA 
Dantete nafte fessa atei teoni 

MONTE ZEBIO 
Prima paginacon J Lemmon • Sahnco 

NATIViTA' 
R piccolo Lord con A Gmnness. R. Schroeder • senti­
mentale 

NOMENTANO 
D e l m o al ristorarti* etnea* con T. M>b»n • Corneo 

ORIONE 
N gattopardo con B Lancaster • 

S. MARIA AUSR.IATRICE 
Uso I*Ì 

STATUARIO 
Spartaco»» tentiate 

T IZ IANO 
ExcaMwr con N. Terry • Storico mitologico 

TRASPONTINA 
H piccolo Lord con A. Guinnes R. Schroeder - Senti 
mentale 

TRASTEVERE 
Asso con A. Celentano - Comico 

TRIONFALE 
1997 fuga da N e w York con L VanCleef 

Cineclub 
C.R.S. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno. 27 - Tel 312283) 
(SALA A): Alle 16.30-22 30 Un uomo chiamato ca­
vallo con R. Harris - Drammatico 
(SALA B): Alle 2 1 22.30 II Cameraman con B. Keaion 
- Satirico 

FILMSTUDIO 
•Via Orti d'Alibert. I /c - Trastevere - Tel. 657378) 
Tessera trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2000. 
(STUDIO 1): Alle 16.30-22.30 «Rassegna del cinema 
cinese»: Ombra elettriche. 
(STUDIO 2): «I classici del nuovo cinema tedesco»: Al!e 
16.30 22 30 Satansbraten (L'arrosto di Satana di 
R.W. Fassbinder: in anteprima romana. 

GRAUCO-CINEMA 
(Via Perugia. 34 -Tel. 7551785-7822311) 
(CINECLUB RAGAZZI): Alle 16.45 vedi «Glauco-Teatro»: 
alle 18.30 Dova sai Baghira7 di I. Vojte.*o. 
(CINECLUB ADULTI): «Cineteca svedese»: Alle 20.30 
Karl • Krtstina con L. Ullman. 

L'OFFICINA 
(Via Benaco, 3 - Tel. 862530) 
Alle 16-19.15-21-22.30 «Rassegna cinema cinese»: 
Ombre elettriche. 

SADOUL 
(Via Garibaldi. 2 A - Tel. 5816379) 
Alte 18 20.30 23 Al di IA del bene e dal m a l * con E. 
Josephson - Drammatico (VM18) 

Cinema d'essai 

AFRICA 
(Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 2000 
La paxza storia del mondo con M. Brooks - Comico 

ARCHIMEDE 
(Via Archimede. 71 - Tel.:875.567) L 4.000 
Bolero di C. Lelouch - Drammatico 
(16-22.15) 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) L. 2000 
The Blues Brothers con J. Betushi - Musicale 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
L. 2000 
Agente 0 0 7 solo par • tuoi occhi con R. Moore 

FARNESE 
(Piazza Campo de' Fion. 56 - Tel. 6564395) 
L. 2000 
La guerra del fuoco con Everett McGill - Drammatico 
( V M M ) 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) L. 1500 
L* occasioni di Rosa con M. Suma - Drammatico 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
L. 1500 
La figlia di Ryan con S. Miles - Drammatico (VM14) 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Culo • camicia con E. Montesano. R. Pozzetto 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40) - Tel. 4957762) 
Fratello sole sorella luna con G. Faulkner 

Jazz e folk 
FOLKSTUDIO 

(Via Gaetano Sacchi. 3) 
Alle 17. Folkstudio giovani. Programma dt Fofkhappe-
ning con la partecipazione di numerosi ospiti. 

MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
Borgo Angehco. 16 - P.zza Risorgimento - Tel. 
6545652) 
Alle 17.30 e 21.30. Concerto con i T h e Stu f f i * 
(Intermezzo beatlesiano) con A. Selli e P. Rivolta (batte­
rie). A. Eustacchi e G. Camiagnmo (chitarre). 

MURALES 
IVia dei Fienaroli. 30 /b - Tel. 7579791) 
Domani alle 22 . Concerto di Tiziana Ghiglioni. Ingr. 
L. 4000 . 

MUSIC INN 
(Largo dei Fiorentini. 3) 
Mercoledì alle 21.30. Concerto di LS.C.R.A.. 

PSICOSCENARIO 
(Via Rodolfo Ravà. 61 - Tel. 5402291) 
Maratona di Gestatt con Man Furlaud. Prenotazioni. 

Cabaret 
H . B A G A G U N O 

(Via Due Macelli. 75 - Tel- 6791439-6798269) 
Riposo. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 
(Vìa Cassia. 871 - Tel. 3669800) 
Alle 21.30. «I Nuovi Gobbi» presentano Rhrokttjon* 
afte romana. Prenotazioni dalle 17 alle 13. 

R.PUFF 
(Via Giggi Zanazzo. 4 - Tel. 5810721 - 5800989) 
Alle 22.30. Landò Fiorini in Pinocchio coepisc* anco­
ra di Mario Amendola e Bruno Corbucci. Con Olimpia Di 
Nardo. Michele Garrimmo. Francesco Maggi. Regia degli 
autori. 

LA CUCARACHA 
(Via dell'Archetto. 26 - Tel. 6786509) 
AHe 2 1 . Tutte le sere Recital d* l carrtarrt* chitarrista 
latino americano Oscar Santos. 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via deHa Purificazione. 41) 
Alle 21 .30 . Recital dal cantante chitarrista Georg* 
Mustang nei suoi revival internazionali. 

PARADISE 
(Via Mark» De Fiori. 97) 
AHe 22-30 e O.30. «High Society Baiiet» m Piofumo di 
sta l i * • Nuove attrazioni internazionali. Informazioni ter. 
854459-865398 . 

Attività per ragazzi 
GRAUCO-TEATRO 

(Va Perugia. 34) 
Atte 16.45. A l drago piaceva M e i art di R. Gatve. con 
gb Artigiani dei Gioco. Biglietto unico L. 2500 . 
ABe 18.30. Vedi Graoco Cinema (nei tOneclub»). 

GRUPPO DEL SOLE 
(Viale deHa Primavera. 317) 
Ale 10. Big Bang. Gioco teatrale per ragazzi. Mattinate 
per le scuole. 

R. TEATRINO M BLUE JEANS 
(P.zza Gnjhara e Dalmati - Tel. 784063 • 9321941) 
ABe 10. Il Teatrino in Blue Jeans presenta presso a 
Teatro S. Marco (P.za Giuliani Dalmati). «Spettacoli per le 
scuole». 

MARrONETTE AL PANTHEON 
(Via Beato Angehco. 32 - Tel. 8101837) 
Atte 16.30. • bambino, la «tatua, a la gru con le 
Mar«xieue degh Accetterà. 

Circhi 
CIRCO DI MOSCA 

(Palaeur - TeL 5925205 5925413) 
Tournée ufficiate. Orano spettacoli: 15 e 18.15. Prenota­
zioni Agenzia Kuom. tei. 460493 . Servizi speda* ATAC 
al termine degfi spettacot. (Utbmo giorno). 

CIRCO 
MOSCft 

ni PALAEUR 
STREPITOSO 
SUCCESSO 

OGGI 
ULTIMO 
GIORNO 

OGGI 2 SPETTACOU 
ora 15 «ora 18.16 

num 
r*mun sroiT 
Tel 59252Q5-M25413 

Sconti spKìafi per gruppi 
di studènti e lavoratori 

.«..»» . 1 . t Jua ..a 1mj 

**•/ .-iéau'%-

http://Sonn.no


Domenica 4 aprile 1982 SPORT l'Unità PAG. 1 7 

Per le Ferrari lotta disperata contro gli avversari e il maggior peso 

Oggi il G. P. di Long Beach 
LONG BEACH — Rosberg, pilota della Williams, ba­
stona tutti; Niki Lauda sale in cattedra; Jean Marie 
Balestre, presidente della FISA, si autoincensa; il pub­
blico si diverte alle acrobazie di Gilles Villeneuve; le 
Alfa Romeo promettono bene; le Michelin entrano nel­
l'occhio del ciclone e i mormoni invitano la formula uno 
alla povertà. Ecco gli avvenimenti che ieri hanno carat­
terizzato le prime prove di qualificazione del Gran Pre­
mio USA-Ovest che scatterà alle 23 italiane. 

Partiamo da Rosberg. Il finlandese vuole vincere. Ha 
dimostrato di avere il carattere e là macchina per riu­
scirvi. In mattinata ha soffiato il primato a Bruno Gia­
comelli dell'Alfa Romeo e nel pomeriggio ha ripetuto lo 
stesso giochetto con Lauda. -Ormai è fatta — dichiara 
—. Solo un incidente può fermarmi: Anche Lauda è 
soddisfatto. Una prova, la sua. di grande prestigio. Ha 
scioccato la formula uno. Solo lui riusciva ad effettuare 
alla perfezione la difficile curva di novanta gradi che 
precede la Penthouse Corner, un salto con un dislivello 
del 50 c i . Poi un incidente senza conseguenze. «Sono 
cuntento che la McLaren abbia resistito all'urto. La 
vedrete salire sul aradino più alto del podio fra due o 
tre gran premi-, dichiara. 

Laura aveva giocato d'astuzia. Sapendo che le gom­
me da qualificazione Michelin sono inferiori ai pneu-

' matici Goodyear, era partito con quelle da gara. -A'oi 
micce — dicono all'Alfa Romeo — siamo duramente 

penalizzati'. Il team del «Biscione» aveva iniziato ella 
grande. Prima De Cesaris e poi Giacomelli riuscivano 
in mattinata a fare il primato. Solo Rosberg li ha messi 
in fila. A causa dei pneumatici Giacomelli era decimo 
nelle qualificazioni. De Cesaris non usciva dal mirino 
delia sfortuna. Una volta si è fermato per la rottura 
della frizione, un'altra per quella dell'acceleratore. 
Quando è salito sul muletto, la macchina di scorta, 
piangeva dalla rabbia. -Nonostante tutto — dice Ge­
rard Ducarouge, il direttore tecnico — siamo soddi­
sfatti. Cominciano ad accorgersi che ci siamo'. E in 
casa Brabham? Nelson Piquet, campione del mondo, è 
sempre su livelli ottimali. Solo la terza piazza. Patrese 
invece non riesce ancora a sfoderare gli artigli. Una 
rottura del motore e un'uscita di strada l'hanno preci­
pitato all'ottavo posto. Un fatto è certo: è peggiorato 
dall'anno scorso. -Sono solo più teso — dice il pilota 
patavino — perché mi sento addosso gli occhi di tut­
ti". Mauro Forghieri. direttore tecnico della Ferrari, è 
seduto nel garage-officina. E tranquillo. Villeneuve è 
quinto e Pironi settimo. Continua a ripetere ai cronisti 
• non possiamo chiedere di più ai piloti. Qui si corre 
con macchine da seicento chili. come la Ferrari e con 
bolidi da "formula libera", sottopeso. Le risposte del 
turbo sono quelle che sono. Cercheremo di correre one­
stamente e basta'. In mattinata Gilles si è esibito in 
due spettacolari testa-coda ed è salito su un cordolo 

sfasciando le minigonne. Il pubblico ha applaudito le 
uniche emozioni della giornata. Davanti a Villeneuve si 
è inserito un sempre brillante Prost. La Renault ha 
sofferto però le pene dell'inferno. Arnoux ha bruciato il 
motore. Le Michelin non hanno aiutato le turbo che 
brontolavano alle marce basse. E gli altri? Beh, c'è un 
Andretti che non riesce a trovare l assetto giusto per la 
sua Williams; De Angelis che non sta al passo del com-

[)agno di squadra Mansell, Cheever che non imbrocca 
e gomme giuste; Watson che naufraga nella bassa clas­

sifica; Paletti, Baldi e Fabi che ancora lottano per clas­
sificarsi. Su di giri Jean Marie Balestre, presidente 
della FISA (Federazione internazionale sport auto). Si 
è autoincensato, dicevamo, per due ore. Poi è riuscito a 
dire tre cose interessanti. La prima: verrà abolita l'una­
nimità voluta nel «patto della concordia». Nelle riunio­
ni tecniche basta la maggioranza (quella degli inglesi 
essendo più numerosi). Due costruttori, Ligier e Wil­
liams, metteranno a disposizione della FISA due vettu­
re che verranno provate da tutti i piloti. Si sperimente­
ranno così alcune soluzioni tecniche. Saranno inoltre 
abolite le gomme da qualifica. Problemi tecnici che non 
interessano i mormoni, una comunità religiosa ameri­
cana. Portanto cartelli che invitano il «circo» a devolve­
re i soldi per i poveri. Ecclestone, il cassiere della for­
mula uno, ha fatto finta di non vederli. 

Sergio Cuti 

A Gator non basta il nuovo record 
Agnano incorona Olir Dream of Mite 
Il nuovo primato (l 'I 3"6) realizzato in batteria - Al secondo posto il francese Hetre Vert 

Presentato a Viterbo 
il «Trofeo Morucci» 

VITERBO — Molte squadre 
reduci dal nostro Giro delle 
Regioni saranno di scena a 
Viterbo il 2 maggio prossimo 
per partecipare alla XXI edi­
zione del «Trofeo Salvatore 
Morucci», una classica del ci­
clismo dilettantistico orga­
nizzata dall'omonimo grup­
po sportivo. La corsa è stata 
presentata ieri presso la Pro­
vincia di Viterbo, presenti — 
fra gli altri — il sindaco della 
città, Rosati, e l'assessore 
provinciale allo Sport, Pur-
chiaronl. Oltre a molte squa­
dre straniere saranno pre­
senti alcune fra le migliori 
formazioni italiane. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — È Our Dream of 
Mite — cavallo napoletano — 
la nuova stella del «Lotteria». 
Stupendamente pilotato da 
Gubellini, Our Dream of Mite, 
ha regolato in una volata, t in ­
tissima e appassionante, grazie 
ad una entusiasmante finale, i 
più quotati e accreditati av­
versari. l'14"7 il suo tempo al 
chilometro. Secondo Hetre 
Vert, terzo Gator Bowl. Fina­
lissima bellissima, avvincente. 
Per ricordare un arrivo esal­
tante come quello di quest'an­
no.-bisogna andare di molto a 
ritroso nel tempo. 

Grande sconfitto, - Gator 
Bowl, il campione americano 
accreditato dai favori del pro­
nostico. che in batteria aveva 
abbassato di due decimi il vec­
chio record della pista (in 
l'13"6 contro l'13"8 di Hillion 
Brillonard nella finale del-

l'80). Gator, evidentemente, 
non è riuscito a recuperare 
nell'ora di intervallo le ener­
gie bruciate per compiere I' 
impresa in batteria, impresa 
che comunque resta memora­
bile. Alla fine, grande entusia­
smo tra gli appassionati parte­
nopei. Non sono mancati i fe­
steggiamenti e una festosa in­
vasione di campo. 

In precedenza, entusia­
smanti e ricche di suspense le 
batterie. Nella prima prova di 
qualificazione, sorprendente 
successo indigeno con Ghen-
derò e Fedone, rispettivamen­
te primo e secondo. I due ita­
liani. grazie ad una veemente 
finale, riescono ad avere la 
meglio sull'americano Tran-
spassers W., favorito e prota­
gonista della parte iniziale 
della corsa. Transpassers, evi­
dentemente provato dal lungo 
testa a testa con Wildwood 

Brook. in dirittura d'arrivo ce­
de (arriverà addirittura penul­
timo), lasciando via libera ai 
due indigeni. 

Non si registrano sorprese 
nella seconda batteria. Il fran­
cese Hetre Vert, senza forzare, 
i.1 assicura la qualificazione 
battendo in fotografia Our 
Dream of Mite, campione a-
mato ed apprezzato dagli ap­
passionati partenopei. Il tem­
po al chilometro del transalpi­
no non è da capogiro: l 'IL'l . 

Show di Gator Bowl nella 
terza batteria. È irresistibile la 
progressione dell'americano, 
ben presto si crea il vuoto alle 
sue spalle. L'esaltante volata è 
premiata dal cronometro: 
l'13"6. nuovo record dell'im­
pianto partenopeo. Ma il nuo­
vo limite non basterà a Gator 
per vincere il Lotteria. 

m. m. 

Oggi la «200 Miglia» di Imola 

Duello tutto italiano 
tra «Lucky» e Uncini? 

IMOLA — «Vernice» alla stagione motoristica 1982 oggi al «Dino 
Ferrari» di Imola con la «200 Miglia», ovvero la «Daytona» moto­
ciclistica d'Europa. Assenti Roberts, Sheene. Mamola. Ballin-
gton e Spencer, gli appassionati romagnoli del «mutor», non a-
vranno tuttavia di che annoiarsi potendo anzitutto applaudire 
l'esordio casalingo di Lucchinelli (Lucky ormai è imolese adotti­
vo) in sella alla nuova Honda n.s.. A contrastare il passo al 
campione del mondo, quinto in Argentina, ci sarà Franco Unci­
ni, il «numero uno» della Suzuki Italia, buon quarto a Buenos 
Ayres. Duello tutto italiano dunque, nel decennale della 200 
Miglia? Sembrerebbe di sì. Anche se, terzo incomodo, potrebbe 
risultare il neozelandese Crosby (del team Agostini). 

Così come, infine, vorranno mettersi in bella mostra anche 
Graziano Rossi su Yamaha, il debuttante (per la 500) romagnolo 
Reggiani e Leandro Becheroni, segnalatosi come miglior pilota 
privato. La vigilia della corsa è stata caratterizzata da un piccolo 
giallo; la moto di Lucchinelli sembrava essersi perduta sulla 
strada del ritorno dall'Inghilterra. Fortunatamente, nelle prime 
ore della mattina di ieri, la moto è arrivata e Marco ha potuto 
provare. Il campione del mondo ha rivelato che, in Giappone, i 
tecnici della Honda stanno mettendo a punto nuove moto per le 
pròssime gare mondiali. Stazionarie intanto le condizioni di Pe­
rugini. caduto giovedì in prova. È fuori pericolo, ma il trauma 
cranico parla di una bruttissima caduta per lo sfortunato pilota 
marchigiano. 

Wal ter Guagneli 

Honky-Fabia: tifosi 
con il fiato sospeso... 

Seconda giornata di play-
off oggi, in un campionato di 
basket che ormai si infuoca e 
premia col sapore del trionfo 
le prestazioni azzeccate, pu­
nendo con quello amaro dell' 
esclusione ii minimo errore. 
Questi sono i play-off. una for­
mula ingiusta — sostiene qual­
cuno — che può far piazza pu­
lita in un secondo di un intero 
campionato. Oggi occhi punta­
ti su Brescia e Fabriano, dove 
Cidneo e Honky cercano il 
colpaccio rispettivamente con­
tro Latte Sole e Acqua Fabia. 
Un discorso che potrebbe 
chiudersi già stasera, nel caso 
di due successi casalinghi, ma 
che potrebbe protrarsi se bolo­
gnesi e reatini giocheranno al 
massimo livello. Insomma, se 
da una parte si dovessero sve­
gliare Jordan e Starks e dall* 
altra Brunamonti e Sojournei. 
Bologna e Rieti potrebbero ri­
mediare allo scivolone casa­
lingo di mercoledì. La Sinudy-
ne sarà di scena a Livorno per 
ribadire la sua superiorità sul­
la pimpante matricola toscana 
(ma attenti a Maometto Jeela-
ni). mentre la Cagiva rischia 
di rinviare tutto alta bella, re­
candosi sul difficile campo del 
San Benedetto. Per i play-off 
la Squibb ha superato la Ber-
loni per 107-96. mentre per la 

Permanenza in Al la Carrera 
a battuto il Latte Matese 

89—80. Partita delicatissima a 
Forlì, dove ii Recoaro tenta di 
concludere in modo non disa­
stroso la sua deludentissima 
annata. Deve vedersela (nello 

spareggio in tre «set» per la 
permanenza in A/1) con l'Oe-
ce del «vecio» Bertolotti. una 
formazione in grandissimo 
spolvero. Ma l'incontro che si 
colora davvero dì toni dram­
matici è quello di Pesaro, dove 
in uno spareggio secco Stella 
Azzurra e Sweda si giocano la 
permanenza in A/2 o la retro­
cessione in B. La squadra di 
Vigevano metterà sulla bilan­
cia la bravura del suo Har-
tshorne i romani risponderan­
no con la loro buona batteria 
di italiani ruspanti. È triste ve­
dere una società di tradizioni 
come la Stella battersi per non 
andare in B. Si pagano pur­
troppo tre anni di errori e de­
bolezze. La speranza è che. al­
meno in caso di salvezza, la le­
zione serva una volta per tutte. 

f. de f. 

A Roma la «Corsa 
dei 5 Ponti» 

ROMA — Si svolge stamane la 
•Corsa dei 5 Ponti», la tradizio­
nale manifestazione non com­
petitiva, a passo libero, per a-
matori. organizzata dal 
CRAL-SIP e valevole per il 7 
Trofeo dei Crai romani. La ga­
ra è riservata alle categorie 
Allievi. Juniores e Donne 
(km. 10) e agli Uomini sulla 
doppia distanza. Il raduno è 
fissato per le ore 8 allo stadio 

j dell'Acqua Acetosa. 

Cinnastica: «Pasqua europea» 
a Rimini I H e il 12 aprile 

ROMA — La «Pasqua Europea della ginnastica» in programma a 
Rimini l'I 1 e il 12 aprile è stata illustrata ieri nel corso di una 
conferenza stampa dal presidente della FGI Bruno Grandi, alla 
presenza dell'assessore allo Sport del Comune romagnolo Ghirar-
dell;. La «Pasqua Europea» riunirà ginnasti e ginnaste dì tutti i 
paesi dell'Europa occidentale. La competizione, che si svolgerà al 
Palazzetto dello sport di Rimini, si articolerà soltanto sugli esercizi 
liberi. Nel corso della conferenza il presidente Grandi ha reso noto 
la recente costituzione dell'Unione ginnastica europea alla quale 
per il momento hanno aderito quindici Federazioni, ma alla quale, 
ha tenuto a sottolineare Grandi, si spera aderiscano in futuro 
anche le altre Federazioni, soprattutto quelle dell'est Europa, che 
hanno accettato la nascita di questa Unione, prevista dall'art. 10 
dello statuto internazionale con una fiducia condizionata. 

Lo sport oggi in TV 
• RETE 1 
ORE 16,15: Notizie sportive; 
ORE 17.20: Notizie sportive: 
ORE 1B.0O: Sintesi di un tempo 
di una partita di seria 6; ORE 
18.30: 90* minuto; ORE 22 .05 : 
La domenica sportiva 

• RETE 2 
ORE 14,50: Blitz (cronaca diret­

ta dell'arrivo del Giro delle Fian­
dre); ORE 18.50: Gol flash; ORE 
19.00: Cronaca di un tempo di 
una partita di sene A; ORE 
20 .00 : Domenica sprint 

• RETE 3 
ORE 16,30: Torneo internario-
naie di tennis; ORE 19.15: TG 3 
sport regione; ORE 2 0 . 4 0 : TG 3 
sport: ORE 22 .30: Cronaca di un 
tempo di una partita di Saria A 
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I capelli? Io li lavo tutte le volte che voglio 
con Baby Shampoo Johnson's ...quello delicato. 
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La tesa situazione nell'America latina e l'esigenza di soluzioni negoziate 

La Thatcher sotto accusa 
nel dibattito ai Comuni 

Domani salperà la flotta? 
Si chiedono le dimissioni dei ministri della Difesa e degli Esteri o del governo - Poco 
credibile un'operazione militare - Il problema del petrolio - Il ruolo degli USA 

Dal nostro corispondente 
LONDRA — Lo scacco mili­
tare e politico subito alle 
Falkland mette sotto accusa 
il governo conservatore in­
glese. Il prestigio e la credibi­
lità del premier signora Tha­
tcher e dei suoi collaboratori 
appaiono scossi. La forte on­
data critica non si limita all' 
opposizione ma si leva, insi­
stente, dagli stessi banchi 
della maggioranza. Fatte le 
debite proporzioni, si tratta 
della crisi più grave da 26 an­
ni a questa parte: ossia, dall' 
epoca di Suez, quando l'alio-
ra ministro conservatore fu 
costretto a rassegnare le di­
missioni. Ieri, in una atmo­
sfera tesa e polemica, la Ca­
mera dei Comuni ha preso in 
esame il pesante catalogo di 
errori e di incertezze, l'im-
preparaiione e la confusione 
da cui è stata preceduta e se­
guita >la brutale e ingiustifi­
cata aggressione proditoria­
mente messa in atto dalla 
dittatura argentina: 

La condanna del regime 
militare di Buenos Aires e / ' 
appello dell'opinione pubbli­
ca del mondo contro l'uso 
della forza in sede interna­
zionale inevitabilmente si 
intrecciano alla più severa 
censura nei riguardi del go­
verno conservatore. La si­
tuazione ha dell'incredibile. 
Nessuno riesce a capire per­
ché i centri diplomatici e 
strategici inglesi si siano la­
sciati cogliere di sorpresa da 
un attacco argentino che, co­
me adesso si riconosce, era 
ampiamente prevedibile fin 
da due mesi fa. Ci sono re­
sponsabilità gravissime ed è 
logico aspettarsi che, nei 
prossimi giorni o settimane, 
qualcuno dovrà pagarne le 
conseguenze. Il dito dell'ac­
cusa e ora puntato in primo 
luogo sul ministro della Di­
fesa John Nott, poi sul titola­
re degli Esteri lord Carrin-

fton e quindi sulla stessa 
'hatcher, che ieri ha com­

pletamente mancato di sod­
disfare le pressan ti domande 
del Parlamento. 

La Thatcher ha cercato ri-
fugio nelle difficoltà logisti­
che di difendere le Falkland: 

se avessimo mandato la flot­
ta prima del tempo — essa 
ha detto — ci avrebbero ac­
cusato di militarismo e di 
prepotenza. Il premier ha poi 
aggiunto che «le isole Fal­
kland rimangono britanni­
che: nessuna aggressione o 
invasione può cambiare que­
sto fatto, ed è nostra inten­
zione riprendere possesso del 
territorio e liberare la sua 
popolazione: Ma l'interven­
to che ha mancato di realiz­
zarsi in sede preventiva si 
presenta ora molto più ar­
duo. Non si tratta più infatti 
di impedire lo sbarco argen­
tino ma di costringere un va­
sto corpo d'occupazione ad 
abbandonare il terreno ap­
pena occupato. L'obiettivo, 
per essere realistico, dovreb­
be contemplare l'uso della 
forza: una battaglia navale o 
un lancio aereo, cioè un qua­
dro di guerra aperta con /* 
Argentina. A parte le remore 
politiche, c'è anche il formi­
dabile ostacolo tecnico costi­
tuito dall'enorme distanza (8 
mila miglia) che separa le 
Falkland dal più vicino por­
to inglese* 

Una task-force navale è in 
stato d'all'erta a Portsmouth 
ma — ha detto il governo — 
non lascerà gli ormeggi pri­
ma di lunedì. Dove vada e 
con quale bersaglio è ciò che 
i parlamentari inglesi hanno 
invano chiesto di sapere. La 
confusione, dunque, conti­

nua. La prospettata contro­
dimostrazione di forza ingle­
se, affidata alle portaerei 
tlnvincible» (cheperaltro era 
stata già venduta all'Austra­
lia) e 'Hermes; ai sottomari­
ni a propulsione nucleare e a 
una ventina di unità di su­
perficie, rischia di giungere 
troppo tardi. 

L'umiliazione - dell'orgo­
glio inglese è acuta, in parti-
colar modo per la Thatcher, 
fino all'altro giorno 'lady di 
ferrò; fautrice del riarmo 
nucleare e delle prove di fer­
mezza (e oltranzismo) in 
campo internazionale. Inter­
venendo nel dibattito, il lea­
der dell'opposizione, Michael 
Foot, ha sottolineato la legit­
tima difesa delle inalienabili 
prerogative democratiche 
dei cittadini britannici delle 
Falkland, calpestate da una 
dittatura come quella argen­
tina. Ma Foot si è anche do­
mandato cosa abbia potuto 
paralizzare in modo così cla­
moroso l'abilità della diplo­
mazia inglese, l'intelligenza 
strategica dell'apparato mi­
litare, -la capacita di inter­
vento del governo. *Ora e nei 
giorni prossimi — ha escla­
mato Foot — questo governo 
che si è lasciato imbrogliare 
dai generali argentini deve 
dimostrare coi fatti, e non 
solo a parole, che ha vera­
mente a cuore gli interessi 
della popolazione britannica 
delle Falkland fin qui così 

vergognosamente traditi: 
L'atmosfera ai Comuni, ie­

ri, era un misto di collera e di 
stupore. Ci sono stati anche 
momenti di amara ilarità. 
Venerdì scorso, per quasi 
dieci ore, Carrington, Nott e 
il sottosegretario Atkins 
hanno negato la realtà delle 
cose quando tutto il mondo 
già sapeva, fin dalla prima 
mattina, che il corpo di spe­
dizione argentino era sbar­
cato ed aveva preso possesso 
delle isole all'estremità dell' 
Atlantico. Ieri, Atkins ha do­
vuto scusarsi col Comuni, 
con una ammissione di colpa 
ulteriormente peggiorata 
dalla Thatcher: "Avevamo 
mandato un telegramma — 
ha spiegato la signora — al 
governatore delle Falkland 
per avere una conferma uffi­
ciale, alle 10 del mattino, ma 
non avevamo ottenuto rispo­
sta: 

Le migliori speranze, e-
spresse ora dalle voci più 
meditate, riposano su una 
combinazione di iniziativa 
diplomatica (ricorso al Con­
siglio di sicurezza, appello al­
la coscienza mondiale) e di 
prova di fermezza (la flotta 
in alto mare: si prepara un 
blocco navale attorno alle 
Falkland?). Ma tutti si ren­
dono conto che sarà estre­
mamente difficile sloggiare 
gli argentini da quelle isole 
che chiamano Malvinas, do­
po 150 anni di sovranità bri­
tannica. La zona (dove si 
presume esistano giacimenti 
petroliferi sottomarini dieci 
volte superiori a quelli del 
Mare del Nord) ha d'improv­
viso acquistato una notevole 
importanza strategica. Le 
multinazionali del petrolio 
sono pronte con gli investi­
menti solo a patto che la zo­
na contesa acquisti */a stabi­
lità necessaria: In questo 
contesto ci si domanda a 
Londra quale sia effettiva­
mente il ruolo degli USA, vi­
sto che la telefonata di Rea-
gan al presidente argentino 
Galtieri, giovedì scorso, non 
è affatto riuscita a fermare 
l'invasione. . . . 

Antonio Bronda 

Dall'Argentina nuovi 
rinforzi, evacuata la 
guarnigione inglese 

BUENOS AIRES — Il regime argentino sta cercando di sfrut­
tare al massimo la «conquista* delle isole Falkland (Malvine 
per gli argentini}, battendo la grancassa della propaganda e 
sperando che ciò faccia passare in secondo piano le tante 
ragioni di malcontento esistenti nel paese. La capitale è tutta 
imbandierata, mentre radio e televisione non fanno altro che 
trasmettere servizi e interviste sullo «storico avvenimento», 
sorvolando disinvolte sui non del tutto tranquilli sviluppi • 
diplomatici che il «blitz» contro le Falkland è sicuramente 
destinato ad avere. Già l'altra sera il ministro degli esteri 
Costa Mendez è dovuto partire in tutta fretta alla volta di 
New York per giustificare l'operato del suo governo davanti 
alle Nazioni Unite. Sono imprecise, ancora, le ricostruzioni 
dell'azione militare, in particolare per quanto riguarda le 
perdite. Secondo le fonti ufficiali argentine ci sarebbe stato 
un morto (il capitano di corvetta Pedro Giachino) nelle file 
degli invasori e nessuno tra i difensori. Da notizie d'agenzia, 
invece, risulta che anche tra gli inglesi ci sarebbe stato un 
morto, nonché alcuni feriti. 

Intanto, mentre dalla base militare di Comodoro Rivada-
via continuano a partire aerei carichi di rinforzi diretti sulle 
isole, si è appreso che gli uomini della guarnigione inglese, 
con alcuni residenti civili e il governatore Rex Hunt, sono 
stati trasportati con velivoli argentini a Montevideo. 

Le Nazioni Unite 
a maggioranza: 

Buenos Aires si ritiri 
NEW YORK — Il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite 
ha chiesto ieri sera il ritiro immediato delle truppe argentine 
dalle isole Falkland (chiamate Malvine dagli argentini). La 
riunione urgente del Consiglio era stata chiesta dalla Gran 
Bretagna la quale aveva presentato un progetto dì risoluzio­
ne che chiedeva, appunto, «l'immediato ritiro delle truppe 
argentine». 

Fra i paesi che hanno approvato la risoluzione, che ha 
ottenuto dieci voti a favore, la Francia, l'Australia, il Canada, 
la Nuova Zelanda. Anche gli Stati Uniti, pur rendendosi di­
sponibili per tentare un'opera di mediazione tra i due paesi, si 
sono espressi a favore della risoluzione inglese. In precedenza 
il ministro degli Esteri francese Cheysson aveva avuto un 
colloquio telefonico con il suo collega britannico Lord Car­
rington esprimendo la solidarietà del governo di Parigi di 
fronte all'occupazione militare argentina delle isole Fal­
kland. Lo stesso Cheysson si era precedentemente associato 
all'appello del presidente del Consiglio di sicurezza dell'ONU 
che aveva richiesto una soluzione del contenzioso tra i due 
paesi «senza il ricorso ad atti di forza*. Le «ragioni politiche e 
morali» dell'iniziativa argentina sono state spiegate al Consi­
glio di sicurezza dal ministro degli Esteri di Buenos Aires 
Costa Mendez. 

Il presidente 
ellenico 

Karamanlis 
domani a Roma 

su invito 
di Pettini 

ROMA — Il presidente della 
Repubblica ellenica Constanti-
nos Karamanlis giunge domani 
a Roma in visita di stato per tre 
giorni. 11 capo di stato greco re­
stituisce in questa occasione la 
visita di Pettini in Grecia lo 
scorso anno E la prima volta 
dopo la caduta dei colonnelli e 
la nascita della Repubblica gre­
ca. nel '74. che un presidente 
greco viene in Itaha. Karaman­
lis avrà due colloqui successivi, 
domani e martedì, con il presi­
dente della Repubblica italia­
na; con Spadolini si incontrerà 
per una colazione di lavoro a 
Villa Madama. Al termine della 
visita di Stato, mercoledì si re­
cherà in Vaticano dal Papa. 

AI seguito del presidente, sa­
rà a Roma anche il ministro de­
gli esteri JiannU Charalambo-
pulos, che discuterà con Co­
lombo i problemi bilaterali e le 
relazioni con la Comunità euro­
pea, alla quale la Grecia chiede 
una revisione delle sue condi­
zioni di adesione. 

L'attentato 
al treno 

francese: 
un testimone 

ha visto il 
terrorista? 

PARIGI — Importante testi­
monianza nelle indagini sull'at­
tentato al treno «Capitole» Pa­
rigi-Tolosa che ha caudato cin­
que \ittime. Un cittadino tede­
sco che la polizia indica come 
Rudolf X ha raccontato che 
quella i-era. il 29 scorso, arrivò 
in ritardo alla stazione parigina 
di Austerlitz: mentre cercavano 
un posto sulla carrozza 18 del 
•Capitole», vide un giovane sa­
lire sulla stessa carrozza con 
•un pacco e una valigia». La 'co­
sa che lo colpì, fu di vedere lo 
stesso giovane scendere subito 
dal treno, in tutta fretta e a ma­
ni vuote. La testimonianza, ora 
al vaglio degli investigatori, 
viene definita come «la più im­
portante» finora raccolta sulla 
vicenda. Rudolf X tuttavia non 
ha saputo descrivere il giovane, 
ha detto soltanto che era vesti­
to in maniera ordinane, e che 
appariva fra i 20 e 30 anni. In­
tanto, alcuni rilievi tecnici 
compiuti sul treno dimostrano 
che l'attentatore intendeva 
provocare il deragliamento del 
convoglio. 

Tokio accusa 
l'URSS di 
violazione 

dello spazio 
aereo 

giapponese 
TOKIO — Secondo fonti 
giapponesi, un aereo da tra­
sporto sovietico avrebbe vio­
lato ieri lo spazio aereo nip­
ponico. Secondo le fonti, due 
aerei da caccia giapponesi 
hanno Intercettato il turboe­
lica sovietico «Ilyuscin 62>. in 
volo dal Vietnam all'URSS, 
verso le otto di ieri mattina 
(ora locale). LMlyuscin» sta­
va sorvolando la zona a occi­
dente dell'isola di Kyushu, la 
più meridionale dell'arcipe­
lago giapponese. La notizia è 
stata data dall'Ente della di­
fesa nipponica. 

L'aereo sovietico è stato 
individuato per circa due 
minuti all'interno dello spa­
zio aereo nipponico, presso 
l'isola di Thortshima, a una 
sessantina di chilometri a 
sud-ovest dell'arcipelago 
delle Goto. 

Il ministro degli esteri 
giapponese ha preannuncia­
to che l'incidente sarà ogget­
to di una nota di protesta di 
Tokio presso il governo so­
vietico. 

Soldato 
giapponese 
nascosto a 

Guam: non sa 
che la guerra 

è finita 
GUAM (USA) — Repartì di 
•marines» americani e agenti 
della polizia hanno comin­
ciato le ricerche nell'isola di 
Guam di quello che potrebbe 
essere l'ultimo militare giap­
ponese. che non si è arreso 
alla fine delia seconda guer­
ra mondiale e da allora si na­
sconde nell'isola. Le squadre 
di ricerca hanno trovato al­
cuni oggetti e indizi che la­
scerebbero presupporre che 
un uomo (o forse due) si na­
sconda in mezzo alla fitta ve­
getazione tropicale. Già nei 
mesi scorsi alcuni abitanti 
dell'isola avevano riferito di 
aver scorto due uomini con 
capelli e barbe lunghe nasco­
sti nella giugla. 

Negli anni scorsi un certo 
numero dì ex militari giap­
ponesi sono stati trovati nel­
l'isola di Guam, che fu teatro 
di aspri combattimenti nel 
luglio 1944; l'ultimo ad esse­
re scoperto fu il soldato Shoi-
chl Yokol, nel 1972, che si na­
scondeva in una grotta. Nel­
l'isola risultarono dispersi 14 
mila soldati giapponesi. 

Salvador: il Fronte 
smaschera la giunta 

sui dati elettorali 
E* stata ribadita in un documento la disponibilità a trattare 
per una soluzione politica - Perché continua là lotta popolare 

ROMA — // Fronte Farabundo Marti per la liberazione nazionale e il Fronte democratico 
nazionale di El Salvador hanno preso, nei giorni scorsi, una posizione ufficiale sulle elezioni del 
28 marzo. Lo hanno fatto con un documento, del quale pubblichiamo il testo. «Le elezioni del 28 
marzo sono terminate così come sono iniziate: una grande esercitazione di propaganda da parte 
del governo di Reagan e della giunta, una manipolazione aperta, che corrisponde più ai desideri 
di riuscire ad avere una credibilità popolare ed internazionale che alla realtà del 

Paese. La manipolazione dei 
risultati elettorali è evidente. 

La «Caritas» 
denuncia 

le oligarchie 
centroamericane 

ROMA — Il dramma del Centro America e in particolare del 
Salvador e del Guatemala può finire e trovare uno sbocco 
positivo solo se ci sarà «un cambiamento delle strutture, che 
si rende ormai necessario e indilazionabile... perché si rispet­
ti la libera determinazione di questi popoli, affinché risolva* 
no i loro problemi senza indebite ingerenze da parte di altre 
nazioni». ' 

Cosi afferma il comunicato finale della Caritas Interna-
tionalis che ha tenuto dal 24 al 26 marzo una conferenza a 
San José di Costarica per promuovere una riflessione appro­
fondita sulla situazione dei sei paesi dell'America centrale e 
soprattutto sul Salvador e sul Guatemala al fine di trarre 
alcune conseguenze operative a favore di quanti sono sfrut­
tati, oppressi, perseguitati, costretti a fuggire. Sono oltre 
600.000 i profughi che dal Salvador e dal Guatemala hanno 
trovato rifugio nei paesi limitrofi creando problemi enormi 
e sono .più di un milione e mezzo quelli che si sono spostati 
all'interno dei loro paesi. Già la missione Bettazzi di Pax 
Christi aveva raccolto su questi problemi una documentazio­
ne impressionante. Ora la Caritas Internationalis l'ha fatta 
propria e l'ha integrata con dati e testimonianze raccolti 
dalle proprie organizzazioni che operano, spesso COR difficol­
tà, in quei paesi. II fatto nuovo è che questa inchiesta ed i 
conseguenti impegni operativi sono stati discussi ed appro­
vati dalla conferenza di San José di Costarica con la parteci­
pazione dì vescovi del Centro America. dell'Europa, degli 
Stati Uniti e del Canada. Le decisioni prese contro le dittatu­
re militari, le oligarchie e a favore delle masse dei poveri 
sfruttati ed oppressi sono destinate ad accentuare l'impegno 
sociale e, sotto un aspetto generale e non partitico, anche 
politico della Chiesa in quell'arca geografica. Questi orienta­
menti peseranno su tutta la Chiesa e sullo stesso Papa, del 
quale sono state, significativamente, apprezzate solo le ulti­
me prese di posizione sul Salvador e sul Guatemala, che 
hanno rappresentato una correzione rispetto ad altre prece­
denti che avevano suscitato critiche, anche aspre, da parte di 
vescovi e religiosi latino-americani. 

L'analisi della Caritas parte dalle «enormi ingiustizie so­
ciali che vedono, da una parte, un numero limitato di perso­
ne e dì famìglie che hanno in mano tutta la ricchezza del 
paese e, dall'altra, la maggioranza della popolazione che vive 
in condizioni infraumane». Nei Salvador, per esempio, il 
salario di un campesino è di 2.700 lire al giorno (69.000 lire al 
mese). I contadini non hanno un sindacato e «sono alla 
mercé dei grandi proprietari. Solo poco più del 10% degli 
altri lavoratori sono ingaggiati in base ad un contratto col­
lettivo». La riforma agraria avviata nel 1980 «ha intaccato 
poco più del 10% della proprietà del latifondo». Il tasso della 
mortalità tocca il 493%. Oltre il 20% sono analfabeti. 

«È in questa situazione — afferma la Caritas — che esplo­
de la rabbia dei poveri». E ciò spiega, afferma l'inchiesta 
della Caritas, anche se non giustifica, le ragioni che spingo­
no molti a farsi guerriglieri. Non e per caso — viene osserva­
to — che in Guatemala i combattenti per la liberazione 
chiamano la loro organizzazione «Esercito dei poveri-. E 
poiché in questo paese la Chiesa (gerarchia e clero) è compat­
ta (la posizione consenatrice del card. Casariego è isolata) 
contro la dittatura militare, ecco quanto un alto ufficiale ha 
detto ad un vescovo: «Non possiamo perdonare alla Chiesa di 
aver fatto alzare la testa a quella gentaglia di indiani*. In 
Guatemala, il presidente della conferenza episcopale, mons. 
Juan Conedera Gerardi, vescovo di Santa Cruz del Quiché, è 
in esilio perché gli è stato impedito di rientrare. L'azione 
repressiva si è accanita anche contro gli intellettuali (120 
avvocati, 280 professori, 15 sacerdoti sono stati assassinati) 
per fiaccare l'opposizione, ma non è con questi metodi o con 
i colpi di Stato a catena —• afferma la Caritas — che si dà un 
avvenire al Guatemala. -Chi paga il prezzo più alto di tutta 
la situazione sono i poveri, i campesinos (oltre 30.000 assassi­
nati in Salvador e molte migliaia in Guatemala)-. 

Ora — afferma la Caritas — occorre agire, la raccolta di 
aiuti per oltre dieci milioni di dollari deve essere un'occasio­
ne di mobilitazione delle parrocchie, delie organizzazioni 
cattoliche religiose e laiche per sensibilizzare l'opinione pub­
blica mondiale. La Chiesa e decisa ad usare la sua «forza 
morale» affinché l'attuale crisi di quei paesi abbia uno sboc­
co costruttivo e di pace con «il concorso di tutte le foeze e non , 
con una parte di esse», seguendo «la \ia del dialogo e non 
della violenza», nel rispetto dell'autodeterminazione contro 
ogni ingerenza esterna. 

Anche la Chiesa e le organizzazioni cattoliche italiane — 
ha dichiarato mons. Nervo — sono impegnate nella realizza­
zione di questo progetto i cui orientamenti fanno rimarcare 
quanto siano arretrate le posizioni di certi cattolici come 
l'on. Piccoli. 

Alceste Santini 

Veto USA all'ONU 
contro il Nicaragua 

NEW YORK — Gli Stati Uniti hanno ieri posto il veto a una 
risoluzione presentata al Consiglio di sicurezza dell'ONU che 
impegnava tutti gli Stati a non fare uso della forza contro 
qualunque paese del Centro America o dei Caraibi. 

La risoluzione era stata presentata dal rappresentante di 
Panama al Consiglio di sicurezza in seguito alla protesta 
presentata dal governo del Nicaragua per le minacce di inter­
vento militare da parte degli Stati Uniti. Messa in votazione 
al Consiglio di sicurezza, la risoluzione ha avuto 12 voti favo­
revoli (Francia, Cina, Unione Sovietica, Polonia, Irlanda, 
Spagna, Togo, Uganda, Giordania, Guyana, Giappone e Pa­
nama), due astensioni (Gran Bretagna e Zaire) e il solo voto 
contrario, con valore di veto, degli Stati Uniti. 

Il ministro degli esteri del Nicaragua, Miguel D'Escoto, ha 
commentato la decisione americana affermando che gli USA 
•hanno posto il veto al principi basilari dell'ONU* e ha ribadi­
to la disponibilità del suo governo a negoziati diretti con 
Washington per risolvere la crisi nei rapporti tra 1 due paesi. 

Lunedì 29 alle 18,30 il consi­
glio delle elezioni ha riferito 
di un conteggio totale di 
H67.814 voti validi, ma circa 
12 ore dopo (cioè alle 6 del 
mattino di martedì 30) aveva 
fatto salire la cifra a 747.256 
voti validi. La vecchia storia 
del 1972, nota come "i voti 
della notte" sì è ripetuta. La 
differenza è stata che nel 1972 
fu la guardia nazionale a 
riempire le urne, oggi è stato il 
computer del consiglio cen­
trale delle elezioni. Altra cla­
morosa contraddizione: l'am­
basciatore osella giunta a Wa­
shington parla di 1.200.000 
votanti, quando lo stesso con­
siglio centrale delle elezioni a-
veva in precedenza reso pub­
blico che erano state stampa­
te 800.000 schede elettorali. 

«La giunta ha utilizzato le 
più pesanti pressioni per co­
stringere la popolazione a vo­
tare. Sono stati trattenuti gli 
stipendi degli impiegati stata­
li ed è stato fatto sapere loro 
che sarebbero stati pagati do­
po il 28, ma solo se avessero 
presentato la carta d'identità 
con il timbro dell'avvenuta 
votazione. Il medesimo espe­
diente hanno usato con i ban­
cari e lo stesso hanno fatto gli 
impresari privati con i loro la­
voratori (...). 

«Guardando verso il futuro, 
è necessario analizzare il si-

f;nificato del risultato delle e-
ezioni: in primo luogo è la le­

galizzazione aperta del fasci­
smo rappresentato dal partito 
di D'Aubuisson. Le elezioni 
hanno spalancato infatti le 
porte della legalità a settori 
che sono responsabili diretti 
della repressione della demo­
crazia nel Salvador, dell'as­
sassinio dì mons. Romero, che 
hanno offerto pubblicamente 
la libera distribuzione del na­
palm per uccidere i "sovversi­
vi" (...). In secondo luogo, il 
partito di conciliazione nazio­
nale, responsabile dal 1961 al 
1979 della frode e della re­
pressione che hanno condotto 
all'attuale situazione, è torna­
to al potere. 

«In tèrzo luogo le elezioni 
hanno segnato 1 indebolimen­
to politico della Democrazia 
cristiana, la quale per mante­
nersi al governò non ha ora al­
tra alternativa che dividerlo 
con il fascismo. Con queste e-
lezioni la De ha dunque aval­
lato lo spostamento del gover­
no verso la destra estrema. 

«I risultati politici mostra­
no che le contraddizioni ed i 
conflitti all'interno dei gruppi 
che hanno partecipato alle e-
lezioni si sono acutizzati. Ciò 
compromette ancor più il go­
verno degli Stati uniti e lo 
stiamo già vedendo: non era 
ancora terminato lo spoglio 
dei voti e già D'Aubuisson ce­
nava con 1 ambasciatore nord­
americano, così come hanno 
fatto in seguito i dirigenti de­
gli altri partiti. Il popolo sal­
vadoregno si domanda che 
senso hanno le elezioni quan­
do il giorno seguente i politici 
si riuniscono in casa del rap­
presentante yankee per divi­
dersi la torta? Siamo tornati 
ai tempi dei proconsoli nord­
americani. 

«In conclusione, ribadiamo 
le nostre posizioni sulle ele­
zioni: esse non costituiscono 
la soluzione del conflitto, non 
rappresentano la libera volon­
tà del popolo e sono state sol­
tanto un espediente della 
giunta e dell'amministrazione 
nord-americana per tentare 
di legittimarsi di fronte all'o­
pinione internazionale. 

Il Fronte Farabundo Marti 
per la liberazione nazionale 
ed il Fronte Democratico Ri­
voluzionario continueranno a 
perseguire gli obiettivi politici 
stabiliti prima delle elezioni: 
la guerra popolare e la nostra 
disponibilità ad iniziare i ne­
goziati per ottenere la pace. 
Siamo i portatori dell'aspira­
zione genuina del nostro po­
polo; per questo rifiutiamo le 
manipolazioni che la giunta e 
Reagan tentano mediante le 
elezioni; riaffermiamo che og­
gi più che mai c'è bisogno di 
tutti i nostri sforzi per risolve­
re i problemi fondamentali, 
che sono le ingiustizie sociali e 
la negazione della libertà del 
popolo. Queste sono le cause 
della guerra che stiamo com­
battendo ed è soltanto me­
diante un negoziato sincero e 
globale che potranno essere 
ottenute la pace, la giustizia e 
la libertà. Per questo rifiutia­
mo la falsa offerta di soluzio­
ne proposta il 29 marzo dal 
segretario di Stato nordame­
ricano Alexander Haig. Essa 
mira ad una resa incondizio­
nata delle forze popolari. Ma 
il popolo salvadoregno non si 
arrende e sta lottando per la 
pace con dignità». 

Economia della mosca cieca di 
Hans Magnus Enzensberger. La 
muta di Tommaso Landolfi. Le due 
Torino di Uhano Lucas. Alle or i ­
gini della grande industria in I ta­
lia. Il pensionato Nikita S. Chru-
scev di Roy Medvedev. Dentro e 
fuori i l miracolo, a cura di Uliano 
Lucas. I taccuini di Darwin, con 
uno scritto di Gian Arturo Ferrari. 
Mordillo. Le meraviglie della fo­
tografia di Lewis Carroll. Mea cul­
pa di Louis Ferdinand Celine. Ar­
menia di Osip Mandel'stam. Le 
guerre private dei pesi massimi 
di Norman Mailer. I grandi nudi di 
Helmut Newton. Le cose che, 
scritti di Silvana Castelli, Valerio 
Castronovo, Camilla Cederna, Gio­
vanni Raboni, Piergiorgio Belloc­

chio. Helmut Newtom. 

BIMESTRALE DI ATTUALITÀ E CULTURA 

GUANDA 

COMUNE DI AQUILEIA 
PROVINCIA DI UDINE 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
(Legge 5 agosto 1978 , n. 457 ) 

Il sindaco, ai sensi dell'art. 7 della legge 2 febbraio 1973, 
n. 14 come modificato dall'art. 36 della legge 3 gennaio 
1978 n. 1 avverte che questa Amministrazione procederà. 
mediante licitazione privata, all'appalto dei lavori d i : ristrut-
turazione di due edifici ricadenti in Piazza Capitolo per il 
recupero di numero 12 alloggi (articoli 35 e 4 1 della legge 
457 /1978) ; importo a base d'asta lire 274 .987 .904 . 

La licitazione sarà tenuta col metodo di cui all'articolo 1 
lettera A della legge n. 14 /1973. 

Le imprese-in regola per presentare l'offerta di appalto 
possono inoltrare richiesta di invito in carta legale, entro il 
decimo giorno dalla pubblicazione del presente avviso sui 
quotidiani. 

La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione comu­
nale. 

Aquileia. lì 1 aprile 1982 IL SINDACO 
(Lodovico Nevio Puntiti) 

QUADERNI DI RASSEGNA 
SINDACALE n. 92 

Monografia 
Sindacato. Occupazione e Lavoro 

Vincenza e r part zone dei lavoro 
r e i eseer-erua s*xtocoie. 

conversatone con A lettieri. 
Vra r cerca sul seconde lavoro « 

Pemon'e a cura CSI Goftno, 
l o d^oc cupolone o Nopofi. 
a E PugSese, togsche (non) 

economcne de8a disoccupatone. 
a M cc*dm Occupazione e 

p u t o c o «ripiego e* R Razzano, 
n icr.-o.-o degs studenti tornesi 
d L Beisezo n "corre»omesso 

democrcitco' « Franca. 
c*P RosanvaBon 

Sassi 
Tre questioni sulle dorme o) E Guerra 

Novità nella riduzione delTorario 
Cvje sverve-* a A Accorrerò e G CeiaKi 

La FSI e runificarione intemazionatt 
(1936-39) d M Monor> 

• Rubriche 
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ovvisi economici 
11» OFFERTE LOCALI 

PER VILLEGGIATURA 

BELLARIA (Rimini) affittansi 
appartamenti m villa mesi giu-
gno-lugho-agosto - Tel. 0541 / 
49.183. 

RICCIONE affittasi apparta-
ment: con giardino 5-9 posti 
ghigno 350.5000 • 450.000. 
luglio quindicina 300.000 -
450.000. agosto camere. Tele­
fonare dopo ore 20 0541 / 
48.892. 

RIMIMI affitto appartamento e-
stivo indipendente m villetta 4 
posti letto 600 m. mare. Tel. 
0541 / 770.831 (serah). 

RIMWi (Torrepedrera) affit­
tasi appartamenti vista mare. 
anche' quìndtctnalmente. mag-

So-giuono. prezzi modici. Tel. 
541 / 720.327. 

HOTEL KAT1A - BELLARIA 
(FO) sul mare * Tei. 0541 / 
4 4 7 1 2 - Lungomare Colombo -
familiare - gnigno 15.000 - Lu­
glio 19.000 - Agosto 23.000 
Iva compresa. 

RIMIMI affittasi estivo vista 
mare 2 camere - cucina tinello -
bagno - Tel. 0541 / 28001 
(preferibilmente 13-15). 

MAREBELLO - RIMIMI atfit-
tansi appartamenti estivi - Da 
giugno a settembre • Telefonare 
0541 / 30012 Geometri. 

HOTEL KOMTKI . Tom» Ndhva • 
Rimmi • Tel. 0 5 4 1 / 7 2 0 2 3 1 - Modv-
no • Vicino mare • Cantar* bagno. 
ottima cucina, trattamento famKara -
Orezione Frediano Pocatarra. 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Mio De Mauro 
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Finché dura l'omertà di Stato 
a loro volta li sostengono ne­
gli appalti, nelle licenze, nei 
traffici. Cesare Mori, il «Pre­
fetto di ferro», in un suo famo­
so libro scrisse che la lotta al­
la mafia non è conciliabile 
con il sistema democratico 
per due motivi: le elezioni 
danne ai mafiosi un potere 
contrattuale e il garantismo 
non può sconfiggere l'omertà. 
La tentazione di tornare a Mo­
ri è sempre presente nel no­
stro paese. Ma Mori fu scon­
fitto (allontanato dai fascisti 
quando fu tagliata l'escre­
scenza che si vedeva) e non 
sconfisse la mafia, che ripre­
se il comando, rigenerata dal 
sistema sociale e dallo Stato, 
che, col fascismo, non aveva­
no cambiato segno. 

Noi pensiamo che la mafia 
e la camorra possono essere 
sconfitte solo attraverso una 
lotta lunga e difficile sul pia­
no sociale, culturale e politico 
che faccia prevalere valori 
nuovi e abbia come punto di 
riferimento una nuova classe 
dirigente alla guida dello Sta­
to repubblicano. Perché ci si 
meraviglia del diffondersi del 
fenomeno mafioso e camorri­
stico, quando lo Stato ha cova­
to nel suo seno l'affare Sindo-
na con tutti i suoi risvolti e 
delitti, e quello della P2. con 
tutte le illegalità e i delitti co­
vati nei centri più delicati del­
lo Stato. E chiudendo questi 
«casi», così come si vogliono 
chiudere, si può dare un colpo 
alla mafia e alla camorra? 
Ministri e alti dignitari dello 
Stato, testimoniando davanti 
alle Commissioni parlamen­
tari di inchiesta o all'Inqui­

rente e davanti ai magistrati, 
hanno fatto propri i codici 
dell'omertà mafiosa. Hanno 
taciuto o hanno spudorata­
mente mentito e sono stati as­
solti. Ascoltando alcuni di lo­
ro nella Commissione Sindo-
na, mi sembrava di risentire 
quei testimoni che nel proces­
si alla mafia monotonamente 
ripetevano «menti vitti e nenti 
aiu sintutu, ma si chissu stes-
su ca stai dicennu pò purtart 
pigiudizio è cumi si nun l'avis-
si dittu» («niente ho visto e 
niente ho sentito, ma se que­
sto stesso che sto dicendo può 
pregiudicare la mia posizione 
e come se non l'avessi detto»). 
E come volete infondere fidu­
cia nello Stato con questi uo­
mini di Stato! Come volete in­
fondere fiducia nello Stato 
quando il partito che ha go­
vernato l'Italia non ha il co­
raggio di mettere in discussio­
ne il suo modo d'essere e go­
vernare nel Mezzogiorno e in 
Sicilia, e quando gli altri par­
titi si adeguano a questo siste­
ma di potere? 

Noi abbiamo più volte detto 
che la DC non è mafia e ca­
morra, ma che nella DC c'è 
mafia e camorra e il suo siste­
ma di potere le alimenta e le 
riproduce. Gli uomini e le for­
ze migliori di questo partito 
non possono continuare a ta­
cere o considerare «deviazioni 
regionali» questo modo d'es­
sere della DC in tanta parte 
del Mezzogiorno. Non lo pos­
sono fare anche perché il pro­
blema non è nelle «tare» anti­
che del Mezzogiorno, ma nello 
Stato «moderno» di oggi. E 

questo lo diciamo anche a tan­
ti sepolcri imbiancati che dal 
Nord tuonano contro la mafia 
e la camorra quando si trova­
no di fronte a fatti come l'o­
micidio di Semerari e altri, 
ma ringhiano quando si vuole 
mettere in discussione un si­
stema che, nella mafia e nella 
camorra, ha un punto di rife­
rimento per raccogliere «con­
sensi». • 

A Giovanni Spadolini, stori­
co e repubblicano, ci permet­
tiamo di ricordare che più di 
cento anni fa Napoleone Cola-
jannì scriveva: «Si può resti­
tuire ai cittadini con l'iniquità 
sistematica, con l'illegalità 
fatta regola, la fede nella giu­
stizia e nelle leggi? No. — ri­
spondeva il vecchio deputato 
repubblicano — Mille volte 
no; perciò la mafia del gover­
no ha rigenerato la mafia dei 
cittadini». E per governo non 
intendeva solo quelli che sie­
dono sugli scanni ministeriali 
— dove possono stare uomini 
come Spadolini e altri che 
nulla hanno a che fare con la 
mafia — ma anche quelli che 
nelle strutture statali «gover­
nano» i cittadini. 

Oggi, dopo cento anni, que­
ste strutture si sono moltipli­
cate nella sfera politica e so­
prattutto in quella economi­
ca. Tuttavia il punto di riferi­
mento resta il governo del 
paese, la direzione politica. E 
dobbiamo dire che in questa 
occasione è mancato quel col­
po di barra che molti si aspet­
tavano da un presidente laico 
che ha in Napoleone Colajanni 
uno dei riferimenti politico-
culturali. 

Ritorsioni di Piccoli contro il PSI 
fine della primvera, o nel 
prossimo autunno? In altre 
parole: una campagna eletto­
rale breve, o una più lunga 
rincorsa alle urne? 

La violenza dello scontro 
sul caso Cirillo ha fatto veni­
re bruscamente alla luce che 
questo è ormai l'approdo di 
due anni e mezzo di «gover­
nabilità». I socialisti vogliono 
premere sull'acceleratore? 
Questa mattina Bettino Cra-
xi concluderà a Rimini la 
conferenza nazionale del pro­
prio partito, e il suo discorso 
è atteso perché se ne vuole 
vedere la calibratura rispetto 
alla polemica con la DC, po­
lemica che investe ovviamen­
te il governo. Non a caso la 
segreteria democristiana ha 
ammonito — con un-articolo 
del Popolo — il leader socia­
lista, sostenendo che essa 
non si farà provocare, e fa­
cendo capire che se socialisti 
e socialdemocratici vogliono 
far cadere il governo debbono 
assumere loro l'iniziativa. 

Il caso Scamarcio è la parte 
emergente della partita. Pic­
coli ha chiesto a Spadolini di 
sospendere il sottosegretario 
socialista alla Giustizia, e il 
presidente del Consiglio lo ha 
convocato per domani a Pa­
lazzo Chigi. I dirigenti socia­
listi hanno risposto dal canto 
loro con un coro di battute 
molto aspre, almeno nelle 
prime ore. Soltanto ieri, par­
lando a Rimini. Claudio Mar­
telli ha meglio registrato il 
tono, anticipando evidente­
mente quella che sarà la posi­
zione ufficiale socialista nella 
contesa con la DC. -Nessuno 
di noi — ha affermato il vice­
segretario socialista — ha 
detto che la DC ha trattato 
con te Brigate rosse e con la 
camorra. Noi vogliamo sape­
re come sono andate le cose e 
se sono escluse responsabili­

tà politiche-. E più in parti­
colare, a proposito della posi­
zione in cui è venuto a trovar­
si Scamarcio: »/n ogni caso i 
socialisti non dimetteranno 
nessuno, men che meno un 
loro compagno, ammesso e 
non concesso che abbia com­
messo un reato di opinione». 
I socialisti respingono quindi 
la richiesta democristiana di 
dimissioni di Scamarcio, e 
precisano che le affermazioni 
del loro sottosegretario non 
contenevano accuse precise 
bensì solo «opinioni» circa la 
trattativa che ha portato alla 
liberazione di Cirillo dopo il 
pagamento del riscatto alle 
BR. L'intento della segrete­
ria del PSI sembra duplice: 
da un lato, attenuare l'impat­
to del caso Scamarcio; dall' 
altro, tenere però aperto il 
contenzioso con la DC, ali-
mentando, Yescalation della 
polemica. Anche Scamarcio 
non ha taciuto, e ieri è torna­
to alla carica (intervista a Pa~ 
norama) per ribadire che 
quello di Cirillo è un caso em­
blematico e dimostrerebbe 
'quanti interessi ruotano at­
torno al terrorismo*, e per 
chiedere alla DC le ragioni 
delle differenze di tratta­
mento tra Cirillo e Aldo Mo­
ro (Scamarcio fa intendere di 
essere stato favorevole alla li­
nea della trattativa in ogni 
caso, come dei resto risultò 
chiaro durante il rapimento 
D'Urso). 

Piccoli è stato anche ieri al 
gioco della ritorsione polemi­
ca nei confronti dei socialisti, 
mentre Forlani ha assunto 
un atteggiamento di distacco, 
tacciando di 'provocatori" i 
socialisti ma accusando nello 
stesso tempo la segreteria de 
di scarso controllo dei nervi. 
La crisi di governo sarebbe — 
ha detto Forlani — -lunga e 
difficile-, e -appunto per 

questo i de debbono rispon­
dere. con freddezza e grande 
senso di responsabilità alle 
polemiche e alle provocazio­
ni che si indirizzano contro 
la DC per salvaguardare gli 
equilibri politici del paese 
che oggi non hanno alterna­
tive». Per quanto riguarda 
Piccoli, l'invito alla freddez­
za è caduto nel nulla, «/o — 
ha detto ieri il segretario de 
— me la prendo con il PSI 
perché vuole sindacare su 
cosa fece la famiglia Cirillo 
per pagare il riscatto quando 
noi non ci siamo mai sognati 
di fare altrettanto durante il 
rapimento del figlio di De 
Martino per il grande rispet­
to che portiamo all'ex segre­
tario del PSI". E ancora: 
-Voglio ricordare ai nostri 
alleati che reagiremo con 
tutte le nostre forze ai tenta­
tivi di sabotare la DC coin­
volgendola in cose che non 
ha fatto. Si tratta di una po­
lemica fuori luogo, somma­
mente pericolosa e sdruccio­
levole perché si sa dove si co­
mincia ma non si sa dove si 
finisce -. L'alto là a Craxi è 
chiarissimo, anche se Piccoli 
ha attenuato la pressione sul­
la contesa che riguarda diret­
tamente Scamarcio, rimet­
tendo la questione a Spadoli­
ni e al ministro della Giusti­
zia Darida. 

Spadolini ha evitato accu­
ratamente di entrare diretta­
mente nella polemica. Con 
una nota di Palazzo Chigi si è 
limitato a fornire le date del 
proprio interessamento per il 
caso Cirillo, per precisare che 
non ha perso tempo. Su di un 
altro fronte si sono però fatti 
sentire i socialdemocratici, 
ricordando iì loro «no» al ga­
sdotto siberiano, e cioè facen­
do sapere che anch'essi par­
tecipano all'assedio della 
poltrona di Spadolini. 

Chi manovra Rotondi? 
La versione data dall'uo-

mo-chiavedel «giallo» ai ma­
gistrati, dunque, è importan­
te ma monca. Proviamo ad 
immaginare: Luigi Rotondi 
si mette davanti ad una mac­
china per scrivere e «costrui­
sce» il documento falso sul 
caso Cirillo da consegnare 
alla giornalista Marina Ma­
rasca. Per renderlo credibile, 
Io infarcisce di sigle, di nu­
meri di protocollo, di riferi­

menti cifrati ad altri rappor­
ti investigativi. Il gergo bu­
rocratico è rispettato, il pe­
riodare contorto degli atti 
giudiziari, pure. È fin troppo 
evidente che manca lo «sce­
nario», manca un movente 
per un'iniziativa del genere 
concepita in modo autono­
mo, manca una spiegazione 
a tutti i comportamenti (in 

i gran parte oscuri) che hanno 
preceduto l'arresto, di cui Io 

stesso Rotondi sembra aver 
scelto i modi e i tempi. 

Quando «l'Unità» riconob­
be senza mezzi termini Ter­
rore compiuto con la pubbli­
cazione del documento, ac­
compagnò a quella rigorosa 
autocritica un'osservazione: 
il falso, si disse, l'oscura ope­
razione che esso rivela, rap­
presenta -un evento scanda­
loso quanto e più di quelli 
connessi con il riscatto paga­

to alle Br per Cirillo». E nel 
frattempo erano In mblti a 
liquidare la vicenda con una 
colorita espressione: si è 
trattato di «una volgare pa­
tacca». 

I fatti, le successive con­
ferme sulle reali dimensioni 
dello scandalo del riscatto-
Cirillo, e infine il raccapric­
ciante omicidio di Aldo Se­
merari, hanno ' dimostrato 
quanto fosse ampio, com­
plesso e torbido il disegno 
che si nascondeva dietro 
quella «patacca». Persino l'i­
potesi di una provocazione 
contro il PCI e il suo giorna­
le, da sola, non sembra suffi­
ciente a spiegare l'origine di 
quel documento. 

Perciò Luigi Rotondi è sta­
to definito «uomo-chiave del 
giallo», e gli interrogativi sul 
suo ruolo, sui suol legami, 
sui possibili «padrini» che lo 
hanno guidato, si ricollega­
no automaticamente ai mi­
steri di questa trama che av­
volge il caso Cirillo. Può es­
sere utile, dunque, anche ri­
prendere in mano il famoso 
documento falso pubblicato 
dallMJnità» e riflettere su al­
cuni dettagli. 

La sigla «MININTER» che 
si legge nell'angolo del foglio 
in alto a sinistra, com'è noto, 
non appartiene ad alcun uf­
ficio del ministero dell'Inter­
no. La sigla non è scritta a 
macchina, ma risulta stam­
pata, come se si trattasse di 
un modulo. Non si può esclu­
dere, però, che l'autore del 
falso abbia preso un fogliò 
bianco ed abbia «stampato» 
la dicitura «MININTER» u-
sando dei caratteri «trasferi­
bili», comunemente usati ne­
gli studi grafici. 

Ma questa sigla, è stata in­
ventata di sana pianta oppu­
re corrisponde realmente ad 
un ufficio investigativo, sia 
pure non facente diretta­
mente parte della struttura 
del ministero dell'interno? 
Una risposta esatta non è fa­
cile da ottenere. Tuttavia si è 
appreso che sigle contratte e 
abbreviate di questo genere, 

solitamente vengono usate 
dai servizi segreti. In partico­
lare, la dicitura «MININ­
TER» sarebbe stata utilizza­
ta in passato dal vecchio 
SID. Sarebbe interessante 
sapere se la stessa sigla fu «e-
reditata» dal nuovi servizi Se­
greti per contrassegnare le 
note informative ad uso In­
terno. 

È evidente che una confer­
ma del genere non attribui­
rebbe alcun valore al docu­
mento confezionato da Ro­
tondi: comunque di un falso 
si tratta. Sorgerebbe però un 
legittimo interrogativo: co­
me mal il truffatore si è ser­
vito della sigla «MININ­
TER.? Due ipotesi sono pos­
sibili: o disponeva di moduli 
provenienti da uffici del ser­
vizi segreti (sia pure di alcu­
ni anni fa), oppure era co­
munque a conoscenza dell'e­
sistenza e dell'uso della sigla 
«MININTER». In entrambi i 
casi, trattandosi di una sigla 
non usata in atti ufficiali, 
questo dettaglio fa allargare 
il ventaglio dei sospetti sui 
legami di Rotondi e sui suoi 
«padrini». 

L'altra dicitura che com­
pare sul documento falso in 
alto a destra («T3»), tanto re­
clamizzata quando scoppiò il 
«caso» e sfruttata per ironiz­
zare sulla «patacca», non sì 
presta ad osservazioni di 
grande interesse. È noto, in­
fatti, che si tratta del mar­
chio commerciale di un «reli­
no» comunemente in vendita 
nei negozi forniti di articoli 
per studi grafici. Il «retino», 
presumibilmente molto tra­
sparente, è stato incollato 
sul documento in modo tale 
da oscurare leggermente il 
fondo del foglio, senza copri­
re il testo battuto a macchi­
na. Un'operazione del gene­
re, qualora il documento fos­
se stato autentico, si spie­
gherebbe facilmente: sareb-
ua cor..ii^ a far sparire quei 
piccoli segni che talvolta 
vengono apposti volutamen­
te sui documenti coperti dal 
segreto, in modo tale da po­

ter risalire ai responsabili di 
eventuali «fughe di fotoco­
pie» (la cronaca Insegna che 
con questo sistema fu sco­
perto che il vice-capo del SI-
SDE Russomanno aveva 
passato ad un giornalista i 
verbali d'interrogatorio di 
Patrizio Peci). Quel marchio 
«T3», dunque, non aggiunge 
e non toglie nulla alla analisi 
del falso. Semmai fa sorgere 
nuovi interrogativi sulla di­
mestichezza che Rotondi a-
veva con le pratiche correnti 
in alcuni uffici Investigativi. 

Il discorso si arricchisce se 
poi osserviamo il secondo 
documento passato a Mari­
na Maresca da Rotondi, 
quello mai pubblicato dal 
nostro giornale ma trasmes­
so immediatamente ai magi­
strati di Napoli. Qui riscon­
triamo un'interessante con­
traddizione: da una parte il 
contenuto è falso in un modo 
smaccato (il rapporto risulta 
inviato al «Procuratore gene­
rale del tribunale di Napoli», 
ed è noto che i procuratori 
generali hanno le loro sedi 
presso le corti d'appello), dal­
l'altra risulta scritto su carta 
autentica del Viminale. L'in­
testazione, infatti, recita: 
«Ministero dell'Interno - Di­
rezione generale della pub­
blica sicurezza»; il foglio reca 
in piccolo il marchio del «Po­
ligrafico dello Stato». È vero 
che la «pubblica sicurezza» 
non esiste più (con la riforma 
è diventata «Polizia di Sta­
to»), e ciò è un'altra confer­
ma che il testo del presunto 
rapporto non è autentico. 
Tuttavia è stata usata carta 
originale del Viminale, sia 
pure in disuso. Com'è finita 
nelle mani di Rotondi? È cosi 
facile procurarsi questi mo­
duli del Poligrafico dello 
Stato? Oppure bisogna pen­
sare che è sufficiente essere 
un «semplice informatore» 
della polizia per avere libero 
accesso ai cassetti di funzio­
nari della questura o del Vi­
minale? 

Ma Luigi Rotondi era pro­
prio un «semplice informato­
re» della polizia? 

La manifestazione per la pace 
grande area di fronte al vil­
laggio «Ardemia», dove i la­
voratori di Comìso hanno al­
lestito Il grande palco sovra­
stato dallo striscione: «Pace, 
disarmo e libertà». Alle 16,30 
l'inizio degli spettacoli musi­
cali. Tra le personalità del 
mondo dello spettacolo han­
no assicurato la loro presen­
za al grande meeting gli Inti 
Illlmani, Nanni Loy, Renzo 
Zenobi, i Rakalt, il percussio­
nista Alfio Antico, gli Hot 
Stuff, gli Agricantus, Gra­
ziella La Barbera, Sermo Co-
munìs, Marilena Monti, i 
Saudate Urbana, Shout e 
Giuseppe Riccobene. 

La dimensione europea 
del raduno di oggi ha già a-
vuto una grande e signifi­
cativa eco ieri a Palermo, du­
rante la conferenza stampa 
indetta come occasione di 
pubblico confronto fra le for­
ze di diverso orientamento 
politico, culturale e religioso 
che si son date l'appunta­
mento del 4 aprile. C'erano i 
rappresentanti dei «verdi» (i 
movimenti ecologisti) della 
Repubblica federale tedesca, 
i gruppi inglesi per il disar­
mo nucleare, i delegati dei 
400 e più organismi unitari 
sparsi in tutto il territorio o-
landese. Sono venuti i giova­
ni comunisti spagnoli, greci 
ed i giovani socialisti jugo­
slavi; dirigenti della resi­
stenza palestinese, libanese, 
siriani. 

Da ognuno di loro emble­
matici esempi sulla condu­
zione della lotta per la pace 

ed il disarmo nei vari Paesi. 
E da tutti la consapevolezza 
della centralità della que­
stione Comiso: se il movi­
mento riesce a vincere in Si­
cilia — lo hanno ripetuto in 
molti, Roland Vogt (RFT), 
Jannie Kvlk (Olanda), Ben 
Tomphson (Inghilterra) — 
questa dovrà essere conside­
rata una vittoria dell'intero 
schieramento europeo. 

Il fisico Beneventano, do­
cente all'università di Roma 
(firmatario insieme ad altri 
800 scienziati di un appello 
contro il riarmo), fornisce ci­
fre significative: ognuna del­
le due superpotenze dovreb­
be impiegare appena il 
30,4% del proprio potenziale 
nucleare per distruggere de­
finitivamente l'altra. Che 
senso ha dunque continuare 
a parlare di «parità degli ar­
mamenti»? E Domenico Ro­
sati, presidente nazionale 
delle ACLI: «Oggi una guerra 
nucleare limitata è impensa­
bile, i guasti per il resto dell' 
umanità sarebbero immen­
si». 

Ma allora, se a Comiso si 
gioca una partita tutt'altro 
che municipalistica — lo ha 
detto il socialista Pietro An­
cona, segretario regionale 
della CGIL — in che modo 
andare oltre l'appuntamento 
di oggi? Massimo Gorla, del­
l'esecutivo nazionale di DP 
(«in Sicilia vogliono collocare 
la testa d'ariete di una politi­
ca di riarmo nucleare») e Lu­
ciana Castellina del PdUP 
(•questa non è una base qua­

lunque, rappresenta l'inizio 
di una nuova strategia della 
NATO di una politica di in­
tervento aggressivo che as­
segna all'Italia l'ingrato ruo­
lo di trampolino di lancio») 
hanno sottolineato tutta la 
portata strategica del­
l'obiettivo Comiso». Luigi 
Anderlini, della Sinistra in­
dipendente, propone che una 
delegazione del movimento 
partecipi alle trattative di 
Ginevra. 

Questo movimento — 
commenta Pio La Torre, se­
gretario regionale del PCI — 
ha sconfitto il duplice isola­
mento in cui volevano co­
stringerlo: era contrabban­
dato come espressione di in­
teressi municipalistici, feno­
meno di minoranze comuni­
ste. Invece si è fatto simbolo 
della volontà di pace della 
stragrande maggioranza del 
popolo siciliano ed europeo. 
«Si tratta — ha proseguito — 
di modificare l'orientamento 
dei gruppi dirigenti di alcune 
forze politiche, modificarne 
gli orientamenti nelle istitu­
zioni, estendere ancora il 
movimento. Il governo ita­
liano — ha concluso — pri­
mo paese dell'Alleanza a-
tlantica nell'accettare i mis­
sili, primo della classe nel vo­
ler dare subito avvio ai lavori 
di costruzione, dovrà fare i 
conti con la ragionevolezza 
delle nostre proposte. Ma è 

f;là significativo che, in Sici-
ia, la DC e i socialisti parlino 

con rispetto di questo movi­
mento per la pace e dei suoi 
obiettivi». 

L'Italia non può restare ferma 
tici, e dei rifiuto america­
no? 

-Noi non abbiamo esitato a 
dire che ritenevamo l'interven­
to in Afghanistan, e riteniamo 
lo stato di guerra in Polonia, 
come ostacoli sulla via di un' 
intesa. Ma possono bastare 
queste difficoltà, pur gravi, per 
autorizzare altrettante rispo­
ste negative, a non voler pren­
dere in considerazione, tanto 

per fare un esempio, le recenti 
proposte di Breznev? I dubbi 
che si affacciano, i limiti che si 
denunciano a proposito di 
queste proposte, non possono 
giustificare il ritardo nella 
trattativa. Trattare, e trattare 
subito, vuol dire anche chiarire 
quei dubbi, discutere dei limiti 
che vengono denunciati. Non 
ci può essere da parte di nessu­
no una posizione di "prendere 

| o lasciare"-. 
! — La moratoria unilate­

rale proposta dai sovietici 
viene respinta con l'argo» 
mento che essa consolide­
rebbe la superiorità dell' 
URSS. Ti sembra un'obie­
zione valida? 

-Ma di questa moratoria si 
stabiliscano i tempi, se ne chie­
dano i controlli. Che senso ha 
respingerla? Non si può crede­

re di poter andare verso l'equi­
librio installando nuovi missili 
in Europa, come se nei mesi o 
negli anni che devono trascor­
rere prima che la decisione di­
venti operativa, i missili pos­
sano essere costruiti da una 
parte sola. Mentre si lavora a 
costruire le rampe di Comiso si 
autorizza, anzi si spinge a co­
struire altre rampe in altre 
parti del mondo-. 

— Eppure l'inizio delle 
trattative a Ginevra, lo 
scorso autunno, aveva a* 
perto la strada alla speran­
za. Secondo te non si è fatto 
invece alcun passo avanti 
verso una soluzione nego­
ziata, verso la pace? 

-Da Madrid a Vienna a Gi­
nevra, le trattative, già fatico­
se, sembrano interrotte o rin­
viate. Intanto vorrei far notare 
che in questi anni nessun con­
flitto locate si è concluso con la 
pace. Mentre nessun focolaio 
di guerra è stato spento, nuovi 
se ne accendono. Persino la pa­
ce fra Egitto e Israele pare ave­
re in questi giorni come unica 
conclusione concreta l'esacer­
barsi di sanguinosi scontri in 
Cisgiordania. E un dato di fat­
to il costituirsi di una testa di 
ponte militare degli Stati Uni­
ti nel Sinai, con la copertura di 
una sorta di "legione stranie­
ra" ingaggiata qua e là per il 
mondo. Come copertura, pur­
troppo, è stata data anche la 
bandiera della nostra Repub­
blica ». 

— Quali soluzioni sì pos­
sono intravvedere, dun­
que, in una situazione cosi 
drammatica? 

-// dialogo e almeno un pri­
mo accordo fra USA e URSS 

non possono bastare, ma sono 
indispensabili. Nessuno deve 
pensare di "allineare" i non al­
lineati, peggio dì adoperare V 
uno o l'altro di questi paesi, e i 
loro contrasti, per frizioni e 
conflitti in conto terzi: 

— Parli del dialogo fra 
USA e URSS. E il ruolo del» 
l'Europa? 

•Questo è forse il punto cen­
trale. Per noi italiani lo è cer­
tamente. Eia questo senso che 
è andato l'incontro con i socia­
listi francesi e particolarmente 
quello fra Berlinguer e Mitter­
rand la cui importanza è stata 
sottolineata dalla stampa 
francese. Così è per i nostri 
rapporti con la SPD tedesca, e 
in generale con la sinistra eu­
ropea. E in questo senso che 
operiamo con sempre maggiore 
efficacia e qualche successo al 
Parlamento di Strasburgo. 

Quando dico noi, vorrei po­
termi riferire non soltanto a 
noi comunisti che facciamo 
tutta la parte nostra, ma all'I­
talia, purtroppo sono convinto 
che il governo non faccia anco­
ra quella che dovrebbe essere la 
parte sua». 

— Nel nostro paese tutta­
via c'è un vasto movimento 
per la pace, che in questi 
giorni torna a farsi sentire 
contro la installazione dei 
nuovi missili americani... 

«Sì, c'è un'Italia che non è 
solo fatta di comunisti o di mi­
nistri. C'è un'Italia che teme i 
missili americani e quelli so­
vietici, e mi pare che quest'Ita­
lia riprenda a muoversi. Abbia­
mo le grandi manifestazioni u-
nitarie come quella di oggi a 
Comiso, alla quale ha aderito il 
presidente dell'Assemblea re­

gionale siciliana, il compagno 
socialista Lauricella, e alla 
quale noi e tanti altri, vicini o 
lontani che siano dalle posizio­
ni nostre, saranno presenti. 
Manifestazioni, grandi e picco-
te, si sono avute in tutto il Pae­
se. 

Ci sono movimenti, colloqui, 
raccolte di firme, ordini del 
giorno, c'è un risveglio della co­
scienza popolare che è fatto 
anche di paura della guerra. 
Ma se c'è una paura che è giu­
stificata, direi che è santa, è 
proprio questa. Non può esae­
re giustificata invece la paura 
di combattere il pericolo, di ve­
dere la realtà per quello che è. 
È indispensabile e urgente dire 
e fare quello che è necessario 
per la pace. 

E per questo che saremo a 
Milano, e per questo chiedia­
mo a tutti e lo chiediamo a noi 
stessi di affrettare il passo, su 
una strada certo lunga e non 
facile, ma che è necessario per­
correre». 

Sabato 17 
manifestazione 

per la pace a Milano 
MILANO — Sabato 17 aprile 
appuntamento di massa a Mi­
lano per la pace e il disarmo. La 
manifestazione, indetta dal 
PCI, si articolerà in tre cortei 
che percorreranno le strade del 
centro per confluire al parco 
delle Basiliche, dove parlerà il 
compagno Enrico Berlinguer. 
Dn Roma, intanto, è giunta no­
tizia dell'adesione del PCI alla 
marcia contro la fa-ne nel mon­
do che si terrà nella capitale 
domenica prossima, giorno di 
Pasqua. 

La «ventata pacifista» in America 
teria di armi atomiche, come 
l'ex segretario di Stato Cyrus 
Vance, l'ex negoziatore dei 
trattati SALT, Paul Warnke, 
l'ex ammiraglio Noel Caler e 
il sorprendente Roger Mo-
lander, già stratega nucleare 
per il National Security 
Council con molte ammini­
strazioni e oggi animatore di 
•Ground Zero»; un gruppo 
che vuol far conoscere agli a-
mericani gli effetti delle armi 
nucleari e che tra il 18 e il 25 
aprile organizzerà manifesta­
zioni nelle città per segnare 
con picchetti le estensioni 
delle aree con diversi gradi di 
strage e di rovina che sareb­
bero provocate dallo scoppio 
di una bomba da un rilegato­
ne. 

Molander ha appena scrit­
to per il «Washington Post» 
uno dei più sconvolgenti arti­
coli sull'argomento, proprio 
perché senza la minima reto­
rica vi descriva la sua espe­
rienza al National Security 
Council della Casa Bianca. 
Su un punto infatti tutti gli 
analisti sono d'accordo. La 
politica di Reagan è stata 
probabilmente e, contro la 
sua volontà, il principale mo­
tore di questo movimento. 
Essa ha terrorizzato gli ame­
ricani, almeno quanto i russi: 
lo ha fatto con i suoi bellicosi 
discorsi antisovietici, con i 
suoi astronomici (e costosis­
simi) piani di riarmo, con la 
decisione di aggiungere altre 
17.000 testate nucleari alle 
25.000 già esistenti, col suo 
accantonamento del SALT e 
il ritardo nel proporre nuove 
trattative sugli armamenti 
strategici e. soprattutto, con 
le dichiarazioni, care ai per­
sonaggi della nuova ammini­
strazione, secondo cui gli 
Stati Uniti saranno posti in 
grado di combattere una 
guerra atomica e di vincerla. 
Macché fine del mondo — di­
ceva a Molander un ufficiale 
del Pentagono — morirebbe­
ro «soltanto» 500 milioni di 
persone! «Se una bomba do­
vesse cadere — gli risponde­
va indirettamente una 37en-
ne casalinga del Middle 
West, attivista per la prima 
volta in vita sua — preferisco 
Io faccia sulla mia testa, per 
non essere costretta a vedere 
quel che resterebbe». 

C'è nel movimento degli 
Stati Uniti anche un riflesso 
delle manifestazioni europee, 
ma nell'insieme esso è qual­

cosa di molto originale, tipi­
camente americano negli sti­
moli che lo generano, nei mo­
di di azione o nella stessa ri­
cerca di nuove soluzioni. C'è 
da augurarsi tuttavia che i 
due movimenti si completino 
e si alimentino a vicenda. Do­
po la grande ondata dell'au­
tunno scorso, in Europa si è 
registrata una certa stasi, sia 
perché si erano aperti i nego­
ziati di Ginevra sui missili, 
sia per gli avvenimenti di Po­
lonia. Ma oggi vi sono suffi­
cienti motivi di allarme per­
ché si produca una forte ri­
presa. Lo stesso cancelliere 
Schmidt a Bruxelles si è det­
to molto preoccupato per la 
mancanza di risultati nelle 
trattative sovietico-america-
ne e ha invitato i suoi colleghi 
europei a esercitare pressioni 
su Washington. Senza una 
forte voce popolare, i nego­
ziati potrebbero fallire, con 
conseguenze tragiche. Gli 
stessi antinucleari americani 
hanno bisogno dell'appoggio 
europeo. La loro campagna 
dovrebbe avere un punto cul­
minante, a giugno, quando si 
aprirà all'ONU una sessione 
speciale sul disarmo: per la 
grande manifestazione che si 
prepara a New York sono at­
tese delegazioni europee e 
giapponesi. 

Infine, non va dimenticato 
l'ultimo motivo. Un movi­
mento antiatomico si svilup­
pa anche nell'Europa dell'E­
st, indipendentemente dai 
quei comitati della pace che 
vi hanno un appoggio ufficia­
le. Esso si è segnalato, in par­
ticolare, nella Repubblica de­
mocratica tedesca, ma ha da­
to segni di esistenza anche in 
altri paesi. Non va confuso 
con correnti di dissidenza. 
Chiede soltanto la condanna 
di tutte le armi atomiche, da 
qualsiasi parte stiano. E 
qualcosa ancora in germe, ma 
è ugualmente significativo. È 
il segno che i linguaggi si 
stanno avvicinando fra tutti i 
continenti e al di sopra delle 
più rigide frontiere. 

Al punto in cui si è giunti, 
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col peggioramento della si­
tuazione internazionale, la 
battaglia antiatomica non 
può essere qualcosa di pas­
seggero. Può forse essere pre­
sto per dire se abbia davvero 
ragione il rabbino Alexander 
Schindler, capo dell'Unione 
delle Congregazioni ebraiche 
americane, quando afferma: 
«Il disarmo nucleare sta di­
ventando la questione mora­
le centrale degli anni 80, pro­
prio come la guerra nel Viet­
nam lo fu negli anni 60». Per 
il bene di tutti, c'è comunque 
da augurarsi che la sua previ­
sione sia corretta. 
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140.000. semestre 73.000 • 
Con L'UNITA DEL LUNEDI: t-
TALI A (con «aro omaggio) en-
no L. 105.000. semema 
52.500 - ESTERO (sema 

L. 145.000. 

Vivi ogni giorno sul tuo giornale i fatti e le idee 

ABBONI 
l'Unità 
Tariffe di 
abbonamento 

e 7 numeri L. 105.000 • 6 numeri L. 90.000 • S numeri L. 78.000 
>: 7 numeri L. 52.500 • 6 numeri L. 45.000 • 5 numeri L. 40.500-

nami vanno effettuati «ul CCF n. 430207 «iettato a l'Unite, viaia Fulvio Tari 75, Milano' 
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